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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 
 

 
La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 

 

 

Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
SENECA 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

 

PRESIDENTE: 

MIRCO MANUGUERRA 
 

 

CASA DI DANTE IN LUNIGIANA® 

Conservatore Generale:  

Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

DANTE LUNIGIANA FESTIVAL® 

Direttore Generale:  

Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

VELTRO® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 
LE STRADE DI DANTE ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

PREMIO ‘STIL NOVO’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

PROGETTO SCUOLA 

Direttore: Prof. Serena Pagani 
 

 

 
 

WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1669 followers al 13/10/2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1669 followers al 13/10/2022 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 
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AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1669 followers al 13/10/2022 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1669 followers al 13/10/2022 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si può immaginare come esso possa risultare 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui si 

trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo, peraltro, sempre grati ai lettori attenti che, 

di volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la parola chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

“FERMIAMO 

L'ISLAMISMO". LO 

SCRITTORE ALGERINO 

CONTRO "IL MALE DEL 

NOSTRO TEMPO” 
 

Dal Web 
 

Fonte: Roberto Vivaldelli 

19 Settembre 2022 - 12:15 
Bualem Sansal condanna 

l'estremismo: "Nessun 

fenomeno ha così trasformato il 

mondo, così sconvolto, 

sfigurato, pervertito, 

terrorizzato" 

 

«Se dovessi scegliere una sola 

parola per descrivere il male del 

nostro tempo, direi "Islam". 

Nessun fenomeno ha così tra-

sformato il mondo, così scon-

volto, sfigurato, pervertito, terro-

rizzato. Nessuna malattia ha mie-

tuto così tante vittime, gettato co-

sì tanti paesi in subbuglio e per-

sone sulla strada dell'esilio».  

Sono dichiarazioni durissime 

quelle del celebre scrittore alge-

rino, Boualem Sansal - riportate 

sull'Express e citate dal Foglio -

contro l'estremismo islamico. 

Sansal ha ricoperto ruoli ufficiali 

all'interno del Ministero dell'in-

dustria, ma l'assassinio del Pre-

sidente Boudiaf (nel 1992), la 

morte di un amico e le persecu-

zioni che hanno generato la guer-

ra civile lo hanno spinto a scrive-

re sulla condizione del suo Paese, 

rendendolo di fatto un esiliato in 

patria. Il romanziere, molto letto 

e amato in Francia, ha preso 

posizione in tempi non sospetti 

contro l'islamismo e condanna 

con fermezza l'attentato a Sal-

man Rushdie, aggredito il 12 a-

gosto a New York mentre stava 

tenendo una conferenza. 

Nonostante le minacce di morte, 

non si tira indietro nel parlare con 

estrema schiettezza dei pericoli 

dell'Islam politico. 

Come spiega il romanziere, nes-

sun'altra verità suprema come I-

slam «è servita così tanto a gius-

tificare e moltiplicare i peggiori 

abomini sulla terra, commessi dai 

musulmani di Daesh, dai talebani, 

dal GIA, da Boko Haram e com-

pagnia, a volte, spesso da lupi so-

litari dediti all'esaltato coranico».  

Con una o due eccezioni, riflette 

lo scrittore algerino, i paesi mu-

sulmani vivono tutti in uno stato 

di «estrema arretratezza», sotto 

«regimi dispotici, corrotti, crimi-

nali, che sfruttano L'Islam nelle 

loro politiche interne ed estere». 

L'Islam, spiega, «è diventato la 

loro preoccupazione numero uno, 

prima dell'inflazione, prima della 

disoccupazione, del prezzo della 

benzina, degli incendi boschivi, 

della droga. Vi si fa sempre più 

presente, sempre più incalzante, 

conquistatore, arrogante e omi-

cida. Se trova la porta chiusa, 

entra dalla finestra e, se è murata, 

entra dal camino, e quando non 

c'è più nessuna apertura dispo-

nibile, entra per la strada maestra 

di internet». Nella sua versione 

islamista, è di casa «in un approc-

cio comunitario, separatista, iso-

lazionista, interamente dedito alla 

tratta e alla violenza delle bande, 

di cui i più duri e meglio orga-

nizzati non hanno ancora perso i 

denti da latte». 

I paesi scandinavi, afferma, «me-

ravigliose terre di accoglienza per 

i musulmani in fuga dalla vio-

lenza e dalla povertà del loro 

paese», e soprattutto dalle «utopie 

socialiste del loro colonnello-pre-

sidente, capo supremo del consi-

glio della rivoluzione e indoma-

bile aquila, non li vogliono più; 

oggi stanno prendendo misure di 

emergenza in preda al panico per 

sradicare il male». Quanto a Ru-

shdie, Sansal scrive: «Suggerisco 

ai miei amici musulmani di leg-

gere “I versi satanici” di Salman 

Rushdie, vedranno di persona che 

non c'è nulla di blasfemo nelle 

sue pagine, descrive una realtà 

che vedrebbero con i loro occhi 

se si liberassero dei paraocchi del 

condizionamento». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.ilgiornale.it/autore/roberto-vivaldelli-116359.html
https://www.lexpress.fr/actualite/idees-et-debats/boualem-sansal-une-progression-vertigineuse-des-personnes-menacees-au-nom-de-l-islam_2178636.html
https://www.lexpress.fr/actualite/idees-et-debats/boualem-sansal-une-progression-vertigineuse-des-personnes-menacees-au-nom-de-l-islam_2178636.html
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

LE RAGIONI DEL 

(FALSO) COMPLOTTISTA 
 

Oggi è di gran moda l’accusa di 

“complottiamo”. Se uno si mette 

a ragionare sulle notizie propinate 

ogni giorno, con grande solerzia e 

dall’alto della loro infinità bontà, 

dai sedicenti “Professionisti del-

l’Informazione”, finisce con l’es-

sere ormai immancabilmente in-

dicato come “Complottista”. 

Non si vede chiaro nel crollo del-

le Torri Gemelle? Sei un com-

plottista! Non ci si fida delle mul-

tinazionali del farmaco che rac-

contano di essere riuscite a creare 

in pochi mesi un siero che non 

era mai stato ottenuto in prece-

denza contro un Coronavirus e 

che viene imposto sul mercato – 

naturalmente sempre per il nostro 

bene – a suon di miliardi di dolla-

ri? Sei un complottista! Non ti 

fidi della narrazione anti-Russia 

che è stata fatta fin da principio 

spacciando su un nostro TG un 

video-gioco per bombardamenti 

in corso sull’Ucraina? Sei un 

complottista!  

Beh, a parte il fatto che il com-

plottista è quello che fa il com-

plotto, non chi lo smaschera (e 

pure questa mistificazione ope-

rata dai magnifici “Professionisti 

dell’Informazione” sul significato 

dei singoli termini è un indizio 

chiarissimo dell’onestà intellet-

tuale in gioco…), la narrazione 

dei fatti è una cosa molto seria: 

noi non siamo tipi da videogio-

chi ed esigiamo sempre e comun-

que la sola verità dei fatti. I fatti 

non li vogliamo né conditi, né e-

dulcorati, né alterati in alcun altro 

modo.  

Il problema è che quel fatidico 

videogioco non è nato affatto nel-

la redazione di un nostro TG (e ci 

mancherebbe soltanto questa!): è 

arrivato dalle press agencies in-

ternazionali, i cui report sono 

presi ogni giorno per oro colato 

dai direttori delle testate di mezzo 

mondo. Di mezzo, però, non di 

tutto, perché tali agenzie sono a-

mericane e per fortuna il mondo 

non è tutto americanizzato. 

Come non vedere, infatti, un e-

norme  conflitto di interessi nella 

gestione della pubblica opinione 

quando si tratta di questioni che 

vedono direttamente impegnati 

gli USA e le lobbies dei soliti noti 

loro associate? Non dimentichia-

mo che Zelensky non è un uma-

nista filantropo, ma un noto oli-

garca, dunque un membro di 

quella famigerata casta di ultra-

miliardari che, guarda caso, fu e-

stromessa con importanti nazio-

nalizzazioni dal primo governo 

Putin. Perché accadde questo? 

Perché gli ologarchi si stavano 

mangiando tutta la Russia… 

Ma la vera questione, emersa con 

la guerra in corso ai confini del-

l’Europa, è di pura Identità. Non 

a caso ci ha messo la faccia addi-

rittura il Patriarca della Chiesa 

Ortodossa. Non è forse vero – an-

dando all’origine delle Sanzioni 

contro Mosca – che esse furono 

applicate nel 2014 a causa della 

legge anti-Gender legittimamente 

votata dalla Duma? E proprio dal 

2014 inizia in Ucraina una pe-

sante guerra civile contro la po-

polazione russofona, ma di questo 

sono ben pochi a parlare: la guer-

ra è solo quella di Putin; le altre 

sono misisoni umanitarie… 

Ormai la posta in gioco è chiara.  

È chiaro anche da che parte stare: 

sempre e comunque dalla parte 

della Tradizione. La nostra, ov-

viamente. Senza “se” e senza 

“ma”.  

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 



 

8 

 

IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TEOLOGIA?  
OCCORRE PREDISPORRE  

LA MENTE NELLA 

MODALITÀ CORRETTA 
 

 

Troppo spesso si ascoltano perso-

ne parlare con sufficienza delle 

cose teologiche. Non deve stupi-

re: nell’epoca dei laureati su Fa-

cebook, chiunque si sente in gra-

do di poter discutere di tutto. 

Discutere, in verità, non dovrebbe 

mai essere problema, ma il pro-

blema esiste, ed è che “discutere” 

significa ormai, purtroppo, ‘dire 

cose per cui si ha ragione’. Inse-

gnava il grande Jorge Louis Bor-

ges, invece, che «non si discute 

per avere ragione, ma per il pia-

cere della conoscenza». 

Che dire, dunque, a coloro i quali 

muovono i soliti giudizi tran-

chant, alla Odifreddi, sulla favo-

letta del Cristianesimo? È sempli-

cissimo: occorre far capire loro 

che per poter discutere di que-

stioni teologiche occorre disporre 

la mente in modalità teologica. 

Si è già ricordato sul n. 187 di LD 

come il gesto straordinario com-

piuto da Pio XII nel proclamare 

ex cathedra il Decimo Dogma 

(Assunzione di Maria) abbia 

prodotto un’enorme sensazione in 

Carl Gustav Jung, il quale non 

esitò ad affermare che ci si trova-

va di fronte al «più importante 

evento religioso dai tempi della 

Riforma. Si tratta di una pietra 

dello scandalo per una mente 

priva di sensibilità psicologica» 

(Risposta a Giobbe, in Opere 

complete, IX, pp. 444-445). Cosa 

intende, precisamente, Jung con 

questa affermazione? Intende 

sancire che per approcciarsi ad 

una determinata prospettiva di in-

dagine della Realtà, occorre pre-

disporre la mente – per usare 

un’espressione attuale – nella 

giusta modalità.  

Ne consegue che la missione pri-

ma dei Ministri della Chiesa non 

è l’annuncio della Rivelazione, 

ma il portare i fedeli all’accogli-

mento della stessa con la giusta 

predisposizione. Una volta si di-

ceva: con la giusta forma mentis. 

Fare la Messa dando per scontata 

la mente teologica dei fedeli è 

uno dei motivi principali per cui 

le chiese sono oggi scarsamente 

frequentate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

 

IL PROFETA DEL 

NICHILISMO,  

LA MORTE DI DIO  

E L’IDEA  

DELL’UOMO NUOVO 
 

 
 
 

«Ciò che narro è la storia dei 

prossimi due secoli. Descrivo ciò 

che verrà, ciò che non potrà 

avvenire in modo diverso: 

l'avvento del nichilismo. Questa 

storia può essere raccontata già 

ora; poiché qui è al lavoro la 

necessità stessa. Questo futuro 

già parla in cento segni, questo 

destino si annuncia dappertutto; 

per questa musica del futuro tutte 

le orecchie già sono tese. Tutta la 

nostra cultura europea già da 

lungo tempo si muove con la tor-

tura della tensione, che cresce di 

decennio in decennio, come se 

andasse verso una catastrofe: in-

quieta, violenta, precipitosa: co-

me un fiume, che vuole arrivare 

alla fine, che non si ricorda più, 

che ha paura di ricordare». 
 

(F. W. NIETZSCHE, La volontà di 

potenza, 1901). 

Se nel Vecchio Testamento i Pro-

feti sono totalmente disposti in 

mente teologica, Friedrich Wil-

helm Nietzsche è stato un iden-

tico genio con mente disposta in 

modalità filosofica. Dai Profeti 

di Dio si è passati, diciamo noi, al 

Profeta laico dell’Uomo Contem-

poraneo, che non è un concetto 

proiettato nell’eternità, ma nella 

sola contingenza. Questo, alme-

no, si cercherà qui, se non di di-

mostrare, comunque di delineare. 

Nietzsche vero profeta, dunque, 

essendo stato così chiaro nell’in-

tuire l’avvento del Nulla intellet-

tuale come quella perdita conti-

nua dei valori universali che stia-

mo effettivamente osservando. 

Tanto precisa e lucida la chiaro-

veggenza del filosofo, da da es-

sere pervenuto addirittura all’an-

nuncio inaudito della Morte di 

Dio. 

Su questo punto occorre tuttavia 

fare chiarezza, poiché la materia è 

spesso strumentalizzata dagli a-

teisti in servizio permanente 

effettivo, i quali, poi, a voler dirla 

tutta, sono giusto la causa prin-

cipale del fenomeno in denuncia. 

Orbene, per capire Nietzsche si 

deve partire da un’opera fonda-

mentale, La gaia scienza, datata 

1882, dove si legge questo passo 

esemplare: 
 

«Ma come abbiamo potuto fare 

ciò? Come potemmo bere tutto il 

mare? Chi ci diede la spugna per 

cancellare tutto l’orizzonte? Che 

cosa abbiamo fatto quando stac-

cammo la terra dalla catena del 

suo Sole? In quale direzione ora 

ci muoviamo? Non precipitiamo 

noi continuamente? Indietro, da 

un lato, davanti, da tutte le parti? 

C’è ancora un altro e un basso? 

Non voliamo come attraverso un 

nulla senza fine? Non soffia su di 

noi lo spazio vuoto? 

Dio è morto! Dio resta morto! E 

noi l'abbiamo ucciso! Come po-

tremmo sentirci a posto, noi as-

sassini di tutti gli assassini? Nul-

la esisteva di più sacro e grande 

in tutto il mondo, ed ora è san-

guinante sotto le nostre ginoc-

chia: chi ci ripulirà dal sangue? 

Che acqua useremo per lavarci? 

Che festività di perdono, che sa-

cro gioco dovremo inventarci? 

Non è forse la grandezza di que-

sta morte troppo grande per noi? 

Non dovremmo forse diventare 

divinità semplicemente per esser-

ne degni?» 
 

Ci si rende ben conto, qui, dello 

sconcerto, assolutamente sincero, 

del filosofo nel percepire con la 

massima lucidità il crollo del con-

cetto di Dio: l’imperativo di Dan-

te («Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane op-

erazioni e tornare a Dio», Con-

vivio IV XXVIII 3) non era stato 

ascoltato e Nietzsche vedeva di-

stintamente arrivare la resa dei 

conti.  Nietzsche  ha capito che u-

na volta compiuto il deicidio il 

danno è irreparabile. Dice il filo-

sofo: siamo di fronte ad una mor-

te che resta, cioè che non si risol-

verà in una Resurrezione;  l’Uma-

nità, infatti, non è destinata a re-

suscitare, non è la divinità, dun-

que a nulla varranno i tentativi di 

recupererare l’idea di Dio, ormai 

perduta per sempre. Che ci atten-

de, allora? Per Nietzsche all’u-

manità orfana del Creatore non 

resta che una sola via da tentare: 

trasformarsi essa stessa in una di-

vinità. Non più, quindi, un uomo 

vincolato ai dettami dell’eterno 

contrasto tra Bene e Male, tipico 

delle creature, ma un essere e-

mancipato posto al di sopra del 

Bene e del Male, che è prerogati-

va esclusiva di chi crea. Da qui 

l’abominio delle religioni deboli, 

tra cui lo stesso Cristianesimo, 

colpevole di essere schierato a-

pertamente dalla parte dei deboli, 

degli emarginati, insomma: degli 

inadeguati. Si comprende come, 

nel pieno di un’epoca in cui 

irrompe la teoria evoluzionistica 

darwiniana della selezione delle 

Specie, Nietzsche abbia inquadra-

to il Cristianesimo alla stregua di 

un pensiero contro-Natura.  

Ciò che Nietzsche, precisamente, 

non può sopportare è la vittoria 

della "morale degli schiavi", cioè 

la vittoria del gregge sulla  mora-

le aristocratica, dove per “aristo-

cratico” non va inteso il blasone, 

ma l’eccellenza espressa dalla 

persona di valore.  Nietzsche, di 

certo, non è interessato alla soli-

darietà: lui guarda solo all’eccel-

lenza, cioè all’unico livello che 

possa garantire una Civiltà all’al-

tezza della Città Ideale; solo dopo 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pathos_della_distanza
https://it.wikipedia.org/wiki/Pathos_della_distanza
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(forse) per lui ci potrà essere spa-

zio per la solidarietà.  

Ebbene, il Cristianesimo del futu-

ro non potrà evitare di fare i conti 

con Nietzsche proprio su questo 

punto. Per Nietzsche la trasvalu-

tazione di tutti i valori è la ricetta 

necessaria affinché si possa tor-

nare allo spirito dionisiaco  indi-

spensabile all'avvento del Super-

Uomo, cioè dell’Uomo Nuovo 

depositario di virtù che siano su-

periori al dualismo tra Bene e 

Male.  

Ma è proprio qui il punto debole 

della speculazione del filosofo te-

desco: a Nietzsche manca la giu-

sta concezione dell’Uomo Nuo-

vo, che in lui non è quello del 

Presepe di Francesco e, conse-

guentemente, neppure quello di 

matrice dantesca che troviamo 

formalizzato in epoca umanistico-

rinascimentale. La questione è 

proprio il cercare un punto d’in-

contro sapienziale che permetta il 

recupero della Solidarietà in seno 

ad un modello tuttavia votato al-

l’aristocrazia culturale; un model-

lo necessariamente etico nel sen-

so cristiano, poiché il Cristia-

nesimno è l’unico sistema dove la 

fratellanza tra gli uomini è affer-

mata in senso generale, apriori-

stico e in condizionato.   

Nietzsche, in pratica, finisce per 

travisare Dante. Perduto nella 

“piaggia diserta”, al Pellegrino, 

comunque miracolosamente fuo-

riuscito dalla morsa mortale della 

“selva oscura”, non è dato di tor-

nare sulla “diritta via”: deve 

pervenire per altra strada alla di-

òmensione divina. Ma Dante, nel-

la Divina Commedia, non si fa 

Dio, né mai pretende di esserlo: 

Dante si eleva a Dio e lo fa per il 

tramite della Sua Legge. È enor-

memente diverso.  

Stiamo trattando del punto esatto 

in cui Wagner supera Nietzsche. 

Il capolavoro massimo del musi-

cista-filosofo, infatti, non è il 

“Tristano e Isotta”, come molti 

pensano, ma il “Crepuscolo degli 

Dei” proiettato nella dimensione 

del “Parsifal”, l’ultima produzio-

ne del genio: l’opera della grande 

Conversione.   

 

Il tentativo di pervenire ad una 

sintesi sapienziale tra l’anelito a-

ristocratico e lo spirito solidari-

stico crediamo sia il senso auten-

tico dell’operato di un pensatore 

contemporaneo come Julius Evo-

la, giustamente opposto alla falsa 

democrazia spacciata dagli im-

puri sistemi repubblicani al greg-

ge, oggi votata al pieno assisten-

zialismo verso masse di autentici 

parassiti. 

Il limite da superare è la pretesa 

“povertà” espressa da San Fran-

cesco, che non può essere quella 

del senso letterale: si compremde 

bene come una Chiesa povera 

non servirebbe di certo a nessuno, 

tantomeno ai poveri, dunque “po-

vertà” va sempre intesa come ‘so-

brietà’, una virtù da svilupparsi 

effettivamente in favore delle 

fascie bisognose della popolzione 

ma sempre tenendo ben conto di 

due precetti fondamentali, i quali 

costituiscono il grande, autentico 

tesoro del vero Cristianesimo: 

 

1 – L’Elemosina si fa solo a chi 

non è in grado materialmente di 

provvedere a sé stesso; 

 

2 – La Carità non è dare pesce, 

ma insegnare a pescare. 

 

Fondamentale si fa, a questo pun-

to, il concetto di “uomini di buo-

na volontà”, guarda caso un sin-

tagna da poco sostituito nel Mes-

sale da un inconsistente “uomini 

che Dio ama”: vorremmo tanto 

sapere di chi diavolo si sta par-

lando… 

Va detto in modo forte e chiaro 

che laddove il Cristianesimo con-

travvenga a questi due assunti 

fondamentali, si precipita inevita-

bilmente nell’implacabile rasoio 

di Nietzsche. Non si può dimen-

ticare, infatti, la domanda di D. 

H. Lawrence ne “L’Apocalisse” 

(1929), già di per sé una splendi-

da sentenza: «Servire i poveri, e 

va bene. Ma chi serviranno, i po-

veri?». Ecco, anche i poveri sono 

tenuti alla ricerca dell’eccellenza, 

cioè all’esercizio di una aristocra-

tica spinta anagogica in seno alla 

società: se i poveri sono una ri-

sorsa, sta proprio a loro dimo-

strarlo lavorando per assurgere  

alla classe dei Migliori. La quale 

classe primaria, da parte sua, ha il 

dovere di estendere continuamen-

te i livelli della Civiltà estenden-

done i confini senza mai ostaco-

lare l’ascesa sociale degli ultimi, 

qualora, per l’appunto, meritevo-

li.  

 

La Città Ideale è tutta qui rias-

sunta: perché la vera aristocrazia 

è cultura del Merito, dunque pura 

meritocrazia. Dante docet.  

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Spirito_dionisiaco
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

 

ALBERT EINSTEIN:  

LO SCIENZIATO,  

IL FILOSOFO, IL POETA 
 

Così mi piace immaginare la ve-

nuta nel mondo del genio della 

scienza: un ingresso trionfale, nel 

sole, che quel 14 marzo 1879 

sfolgorava sovrano sulla città di 

Ulm, già vestita dell’abito di pri-

mavera, mentre le campane suo-

navano a distesa e uno stormo di 

cigni volava nel cielo, e poi si 

posava sul tetto di una casa al-

lietata dai primi vagiti d’un neo-

nato. E i cigni cantavano: era non 

l’ultimo, ma il loro primo canto, 

ad annunciare un futuro prodi-

gioso del bimbo e una nuova sta-

gione della scienza. E i genitori, 

papà Herman e mamma Pauline, 

gioirono vedendo quel batuffolo 

che s’agitava e piangeva. Era il 

loro primo figlio che con il suo 

pianto giungeva provvido ad al-

lietare la loro vita. Ma qualcosa 

nel contempo li preoccupò: la for-

ma un po’ insolita del cranio del 

bambino, e ciò li indusse a pen-

sare che si trattasse di un’ano-

malia che potesse influire negati-

vamente sul cervello. O forse – 

chissà! – già intuirono che quel 

bimbo aveva qualcosa di eccezio-

nale che lo distingueva dai neo-

nati comuni.  

E qualcosa di straordinario lo 

aveva certamente, se si considera 

tutto ciò che si racconta di Ein-

stein fanciullo, ad esempio che 

fosse dislessico, che avesse ini-

ziato a parlare a tre anni e a leg-

gere a nove, che fosse un intro-

verso. E inoltre che avesse poca 

memoria e non ricordasse le ta-

belline. Appena quinquenne, gio-

cando con una bussola regalatagli 

dal padre, cominciò a fare le pri-

me riflessioni sulla fisica. Notan-

do infatti che l’ago si spostava 

verso nord, capì che, nello spazio 

vuoto, c’era qualcosa che doveva 

orientarne la direzione. Anche lo 

studio del violino, intrapreso per 

volere della madre, lo indirizzò a 

ragionare scientificamente. Come 

Pitagora vide le regolarità mate-

matiche nell’armonia delle sfere 

celesti, così Albert negli accordi 

musicali vide la stessa armonia e 

trovò quello stimolo, quella ispi-

razione che lo indirizzarono verso 

le sue teorie. A dieci anni fu 

iscritto al Luitpold Gymnasium di 

Monaco, dove non eccelse in 

quanto a disciplina, marinando 

spesso la scuola, contestando i 

professori e facendoli anche in-

furiare per via delle barzellette 

che raccontava ai compagni, di-

straendoli dalle lezioni.      

Si dice anche che non prendesse 

buoni voti, ma ciò non è vero o, 

meglio, è vero solo per il france-

se, data la poca predisposizione 

che aveva per questa lingua. Ma 

in latino andava bene  e in ma-

tematica e in fisica eccelleva, tan-

to da conseguire, in queste ultime 

materie, il massimo dei voti.  

La diceria che Einstein fosse uno 

studente mediocre la si deve al 

fatto che fu bocciato all’esame 

d’ingresso al Politecnico di Zu-

rigo. Era il 1895 e Einstein non 

aveva né il diploma (dal Luitpold 

Gymnasium era stato espulso) né 

l’età minima per esservi ammes-

so; inoltre la bocciatura la otten-

ne, né poteva essere altrimenti, 

nella prova di francese. Quindi 

non si trattava di una sua me-

diocrità negli studi, tanto è vero 

che l’anno successivo, conseguito 

il diploma al Gymnasium di Aarau 

in Svizzera,  ritentò e superò l’e-

same, laureandosi tre anni dopo, 

nel 1900, e classificandosi quarto 

su cinque promossi. Ma, unico tra 

i cinque, non ottenne in quella U-

niversità il posto come assistente, 

per cui fu costretto a ripiegare su 

un altro lavoro, che trovò presso 

l’ufficio brevetti di Berna.  

E giungiamo al 1905, l’anno cru-

ciale per lo scienziato, l’anno in 

cui formulò quella teoria, della 

relatività ristretta, che, riassunta 

nell’altrettanto ristretta formula 

E=mc², rivoluzionò fin dalle fon-

damenta i principi della fisica. 

Galileo e Newton non valgono 

più fuori del mondo esperibile. 

Chissà se Einstein non pensò di 

spiegare l’inconoscibile, quel 

concetto di noumeno su cui s’era 

arrestata l’indagine di Kant, il fi-

losofo di cui già da bambino 

aveva letto la “Critica della ra-

gion pura”, insieme agli “Ele-

menti” di Euclide. Comunque 

l’idea classica di spazio e tempo 

come valori assoluti viene an-

nullata se si vola oltre la nostra 

esperienza, cavalcando quell’on-

da elettromagnetica che è la luce. 

Lo spazio e il tempo sono relativi, 

unificandosi in quella quarta di-

mensione, lo spazio-tempo ap-

punto, il primo restringendosi e il 

secondo dilatandosi e scorrendo 

sempre più lentamente man mano 

che ci si avvicina alla velocità 

della luce, 300.000 mila Km al 

secondo, l’unica costante che c’è 

nell’universo. Una visione asso-

lutamente nuova, ampliata dieci 

anni dopo nella relatività generale 

in seguito agli studi sulla attra-

zione gravitazionale, secondo cui 

la legge di Newton è un effetto di 

tale attrazione, mentre la causa è 

dovuta alla curvatura dello spa-

zio-tempo provocata dalla massa 

di un corpo. 

Professore a Berna nel 1908, a 

Praga nel 1911, direttore dell’Isti-

tuto di Fisica nell’Università di 

Berlino nel 1914, nel 1921 Ein-

stein ricevette il premio Nobel 

per la Fisica non per gli studi 

sulla Relatività, ma per quelli che 

lui, rifacendosi alla teoria di Max 

Planck, condusse sull’effetto fo-

toelettrico, soffermandosi sulla 

duplice natura della luce: elett-

romagnetica e corpuscolare (foto-

ni o quanti di luce).    

E giungiamo al 1933. In Germa-

nia Hitler ha vinto le elezioni e il 

30 gennaio ascende al cancellie-

rato. La nuova politica tedesca, 

oltre che dittatoriale, è decisa-

mente razzista ed Einstein, di fa-

miglia ebraica, in seguito ad una 

legge antisemita viene licenziato 

come professore. Nell’ottobre di 

quell’anno si trasferì negli Stati 

Uniti acquisendone nel 1940 la 

cittadinanza e non facendo mai 

più ritorno in Europa. Nominato 

professore all’università di Prin-

ceton, vi insegnò e continuò ad 

approfondire i suoi studi fino al 

1945, anno in cui si ritirò dal-

l’attività. Morì nel 1955 in segui-

to ad un aurisma all’aorta addo-

https://it.wikipedia.org/wiki/E%3Dmc%C2%B2
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minale. Chissà se gli sembrò, nel-

l’estremo sospirare della vita, di 

volare tra le stelle, alla velocità 

della luce, a fermare il tempo, il 

divenire e la morte?  

Certamente Einstein fu un genio 

poliedrico, in cui non c’è solo 

scienza, ma anche filosofia e, a 

mio modo di vedere,  tanta, tanta 

poesia: perché un genio non può 

essere che… tutto! Certo, il suo 

atteggiamento di fronte al reale fu 

essenzialmente quello positivo 

dell’uomo di scienza, al di fuori 

da ogni metafisica, ma fu comun-

que un porsi di fronte alle cose 

che, teso a risolverne il  mistero, 

è proprio dell’amante della sa-

pienza, o, meglio, del sapiente, 

che rende filosofi anche gli scien-

ziati. Ma di filosofia Einstein si 

occupò direttamente. Abbiamo 

già detto che lesse Kant ancora 

bambino, e successivamente ap-

prezzò profondamente l’opera di 

Spinoza e Schopenhauer, così co-

me quella di Hume ed Ernst 

Mach, interessandosi anche, né 

poteva essere diversamente, di 

epistemologia. 

In quanto a poesia è doveroso ri-

cordarne una, quella, stupenda, 

dedicata alla sorella, ma è il suo 

stesso aspetto, con quei capelli 

arruffati e protesi come antenne a 

captare l’infinito, con quella lin-

gua penzoloni proprio come un 

fanciullino che si stupisce di fron-

te alle cose (si pensi a Pascoli), a 

essere oltremodo poetico. E poi 

quel viaggiare nello spazio-tem-

po, quello sfrecciare nell’univer-

so infinito, tra pianeti, stelle e 

galassie, sulle ali della luce, quel-

lo sfiorare i buchi neri o pene-

trarvi dentro oltrepassando l’oriz-

zonte degli eventi! Sono concetti 

e visioni che non possono non 

smuovere quelle emozioni e quei 

pensieri che abbiamo nella mente 

e nel cuore e da cui sgorga, come 

spontanea e sapiente linfa, non 

solo la scienza, ma anche la 

poesia! E si interessò di lette-

ratura, appassionandosi alla let-

tura delle opere del grande ro-

manziere russo Fëdor Dostoev-

skij, di Don Chichotte di Cervan-

tes, di Goethe. Nel 1924 scrisse 

la prefazione a una edizione del 

“De rerum natura” di Lucrezio, 

e nel 1930 ricevette nella sua 

casa di Berlino il poeta indiano 

Tagore. Un incontro tra due 

culture, la sua, occidentale, che 

rivendicava l’esistenza della 

materia a prescindere dall’espe-

rienza e dalla coscienza umana, 

e quella orientale che parlava di 

un Uomo Universale, il solo ca-

pace di conoscere il reale come 

Verità assoluta. Un incontro di-

scordante, ma che comunque 

favoriva il dialogo tra due mon-

di.  

 
VITTORIO VERDUCCI 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

Vittorio Verducci, poeta e scrit-

tore, Premio ‘Frate Ilaro’ 2010, si 

sofferma sulla figura affascinante 

di uno dei più grandi geni della 

storia della Fisica. 

La sua è una agiografia appas-

sionata della figura di Einstein, 

osservata anche al di fuori della 

pura dimensione dell’uomo di 

scienza. 

Grazie a Vittorio Verducci per la 

preziosa occasione. 
 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ernst_Mach
https://it.wikipedia.org/wiki/Ernst_Mach
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VII 

DANTESCA 
 

 
I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (I) 
SULLA PROFEZIA 

DANTESCA DEL VELTRO 

(INF I 100–111) 
 

Va subito sgombrato il campo da 

ogni dubbio: il Veltro, è chiaro, 

non può essere il Cristo, anche 

perché Dante dice che «verrà», 

non che “tornerà”. Inoltre, sicco-

me neppure la venuta di Gesù è 

valso a risolvere il problema della 

pace tra gli uomini, figuriamoci 

se ti può arrivare, ad esempio, un 

Cangrande della Scala qualunque 

(pur con tutto il rispetto che si 

voglia) a sistemare una volta per 

tutte la questione della Storia.  

Che poi, cosa avrebbe mai fatto 

di tanto eclatante nella Storia 

Cangrande della Scala, piuttosto 

che uno stesso Arrigo VII, lo ab-

biamo ancora da sapere… Ed è 

proprio questo il punto: l’unica 

conseguenza, davvero tragica, di 

queste farneticazioni nominali-

stiche (e perciò inevitabilmente 

campanilistiche) è quella di 

sminuire brutalmente la portata di 

un capolavoro universale come la 

Divina Commedia.  

Per avere una precisa idea di que-

sto tristo effetto, si pensi all’apo-

teosi grottesca della disputa italo-

germanica degli anni ’30 del se-

colo scorso, quando si discusse 

circa l’incoronazione a Veltro al-

legorico di Benito Mussolini piut-

tosto che di Adolf Hitler. Vo-

gliamo distruggere la Divina 

Commedia? É molto facile: basta 

personalizzare il Veltro. 

  

Dunque il Veltro di Dante non 

può essere in alcun modo ricer-

cato in un personaggio storico: 

papa, imperatore, dux, santo o 

santone che si voglia.  

 

[ M. MANUGUERRA, Sugli 

enigmi massimi della Divina 

Commedia, conferenza tenuta 

in per il Comune di Fivizzano 

in fregio ai 700 anni della morte 

di Dante Alighieri il 21 gennaio 

2021 

www.facebook.com/7711903495

70326/videos/278870981477859

0 ] 

 

Senza ripercorrere […] l’enorme 

letteratura prodotta sull’argomen-

to, l’unica soluzione plausibile è 

quella della stessa Divina Com-

media, proposta dallo scrivente 

fin dal 1993
1
: il poema, poiché 

scritto in volgare, avrebbe portato 

ovunque, quasi casa per casa («di 

villa in villa»), pure nei luoghi 

più umili («di feltro in feltro»), 

un nuovo messaggio universale 

comprensibile — secondo l’indi-

cazione dell’Epistola a Can 

Grande della Scala — «anche 

dalle femminette». In altri ter-

mini, dell’auspicata rivoluzione 

epocale di cui l’umanità è ancora 

oggi in attesa, la Commedia/Vel-

tro si sarebbe fatta al tempo stes-

so profezia («[. . . ] infin che ’l 

Veltro/ verrà. . .») e strumento in 

forza di un linguaggio ed una 

poetica portati entrambi al livello 

di valori universali. 

 

La plausibilità della tesi è stata 

avvalorata da un’ampia disamina 

dell’intera materia fino ad oggi 

sviluppata
2
 ignorando, tuttavia, la 

                                                        
1
 M. MANUGUERRA, Verso una 

nuova lectura dantis, deposito di 

opera inedita, allegato “A” all’atto 4 

agosto 1993 di cui al Repertorio 

27479 (Raccolta 8890) a rogito no-

taio Fiammetta Chiarandini in La 

Spezia, pp. 8, di cui alla p. 7, poi in 

Nova Lectura Dantis, La Spezia, 

Luna Editore, pp. 58–61. L’intera 

esegesi è derivata da una serie di tre 

articoli romani a firma dello stesso 

Autore: L’altra faccia di Francesca, 

su «Scena Illustrata», CXXIII (1988), 

n. 10; Virtù e pazzia di Dante, su 

«Scena Illustrata», CXXIV (1989), n. 

1; La Ragione di Ulisse, su «Scena 

Illustrata», CXXIV (1989), n. 3 […] 
2
 E. MALATO, Un’eco virgiliana nel 

Proemio della Commedia. Chiosa a 

If I 106, in « Rivista di Studi 

Danteschi », IV (2004), n. 2, pp. 

tesi dello scrivente nonostante es-

sa fosse stata presentata da M. 

CURSIETTI su «L’Alighieri» XXXIII 

(1997), n. 10, p 118, nella sezione 

Schede Bibliografiche in relazione a 

quanto proposto su Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996 (cfr. nota 1). 
  
[da M. MANUGUERRA, Dante 

e la pace universale – Il Canto 

VIII del Purgatorio e altre que-

stioni dantesche, Roma, Aracne 

Editrice, 2020, p. 75 ] 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
257–85, tesi sostenuta anche in ID, 

Saggio di un nuovo commento a 

Dante: il Canto I dell’Inferno, in « 

Rivista di Studi Danteschi », VII 

(2007), n. 1, pp. 3–72, alle pp. 48–53. 

http://www.facebook.com/771190349570326/videos/2788709814778590
http://www.facebook.com/771190349570326/videos/2788709814778590
http://www.facebook.com/771190349570326/videos/2788709814778590
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DANTE, 

L’ANTIPURGATORIO  

E IL MARE                                           
(Postilla alle Isole Galápagos) 

 
Nelle Isole Galápagos, vero pa-

radiso in mezzo all’Oceano Pa-

cifico, ho parlato col Prof. Rino 

Caputo sulle soavi onde che acca-

rezzavano la spiaggia presso la 

quale era sito l’albergo che ci o-

spitava. E mi è sembrato il caso 

di ricordare che Dante ha visto il 

mare per la prima volta a Bocca 

di Magra e che, dunque, quello 

che descrive nei primi canti del 

Purgatorio non è un ricordo del 

suo soggiorno a Ravenna (come 

alcuni pensano), ma della Luni-

giana. 

La situazione è stata descritta da 

Livio Galanti (1913-1995), che 

crede che il paesaggio corrispon-

de a quello di Val di Magra che 

era già stata segnalata dal D’An-

cona  come la regione «che a lui 

fu cara, e che nella vita sua erra-

bonda e travagliata è quasi oasi 

nel deserto».
3
 

Galanti, ricordando i versi del 

«tremolar de la marina» (Pg I 

117) e di quel «monte a più lieve 

salita» (Pg I 108) non può «ri-

nunciare alla tentazione di farli 

parte integrante di un antipur-

gatorio ambientato in terra di 

Lunigiana» e mette in rapporto 

                                                        
3
 ALESSANDRO D’ANCONA, Dante e la 

Lunigiana: nel sesto centenario della 

venuta del poeta in Valdimagra 1306 

- 1906; con illustrazioni e facsimili, 

Milano, Hoepli, 1909, p.3. Questa 

citazione e tutto il discorso seguente 

è stato esposto da Livio Galanti in Il 

secondo soggiorno di Dante in Luni-

giana e la composizione del Purga-

torio, Lunigiana, Società Dante Ali-

ghieri, Comitato di Carrara, 1993, in 

particolare pp. 52-53 e 57-64. Io l’ho 

pure considerato in JOSÉ BLANCO 

JIMÉNEZ, «IO DICO SEGUITANDO». Studi 

sul testo della Commedìa e la sua da-

ta di composizione, Canterano (RM), 

Aracne Editrice, 2017, pp. 209-216 

(nella mia edizione castigliana: IO 

DICO SEGUITANDO: Estudios sobre el 

texto de la Commedìa y su fecha de 

composición, Ediciones Video Carta, 

Santiago de Chile, 2015, pp. 244-

252, opera per cui si rimanda alla re-

censione di Massimo Seriacopi in 

«La Rassegna della letteratura italia-

na», Anno 121º - Serie IX, gennaio-

giugno 2017, pp. 95-96). 

questi due elementi col mare di 

Luni,  

 

«sul quale il Poeta aveva visto 

veleggiare le barche provenienti 

dalla vicina “Bocca d’Arno”, e 

col promontorio del Corvo, fra il 

verde del quale sonnecchiava il 

piccolo cenobio benedettino, la 

cui squilla di compieta lo aveva 

un giorno invitato a ricercarvi un 

breve istante di raccoglimento e 

di pace. Accostiamo l’arrivo del-

lo sconosciuto pellegrino a quel 

cenobio, raccontato da frate 

Ilaro, alla seconda terzina di 

questo nostalgico inno alla sera, 

e vedremo che c’è fra di essi una 

innegabile corrispondenza di 

forma e di contenuto; una corri-

spondenza che può essere giu-

stificata soltanto se si pone alla 

sua base una comune realtà: una 

effettiva visita del Poeta a quel 

cenobio».
4
  

 

A questi due riferimenti crede che 

si potrebbe aggiungere «la pic-

ciola valle» (Pg VIII 98) nella 

quale si svolgono le scene del 

canto, ricordando nuovamente al 

D’Ancona:  

 

«Nè mi parrebbe strano il sup-

porre che, peregrinando per la 

vostra regione, Dante trovasse 

una insenatura siffatta, internata 

e nascosta in qualche costa roc-

ciosa di questi monti, e indi to-

gliesse l’immagine dell’amena 

valletta».
5
 

 

Galanti, dunque, ratifica la sua 

opinione nel senso che i primi 

otto canti del Purgatorio furono 

scritti fra il 1312 e il 1313 nel 

secondo soggiorno in Val di Ma-

gra ed ivi si colloca la sua visita 

al Monastero del Corvo.
6
 E ag-

                                                        
4
 LIVIO GALANTI, Il secondo soggior-

no etc., cit., p. 53. 
5 ALESSANDRO D’ANCONA, Dante e 

la Lunigiana etc., cit., p.10. 
6 Lo aveva già scritto nel 1965 in 

quel lavoro che aveva vinto il premio 

nazionale indetto dalla rivista «Cul-

tura e Scuola» in collaborazione con 

il Comitato Nazionale per le Cele-

brazioni del VII Centenario della na-

scita di Dante (commissione d’esame 

presieduta da Umberto Bosco). Il te-

sto è stato finalmente pubblicato in 

LIVIO GALANTI, Il soggiorno di Dan-

giunge, per l’ambientazione della 

spiaggia del Purgatorio, altri ele-

menti propri della regione: «non 

dovrebbe essere molto spaziosa, 

ed avere la forma di piccola inse-

natura per consentire all’angelo 

nocchiero si attraccarvi per sca-

ricare le anime che trasporta». 

Catone appare e scompare al-

l’improvviso in un retroterra che 

«dovrebbe essere arborato, o 

quanto meno ricoperto di grossi 

cespugli»; e si tratta di  

 

«una configurazione geografica 

facilmente ambientabile sulla 

spiaggia di Luni prolungata ver-

so l’interno della sponda destra 

dell’ampio estuario del fiume 

Magra, che dà l’aspetto di isola 

al massiccio del Caprione, che le 

sovrasta e va a terminare nell’ae-

reo ripiano della Rocchetta, su 

cui potrebbe agevolmente trovare 

la sua collocazione il paradiso 

terrestre».
7
  

 

C’è poi da considerare il «giunco 

schietto» (Pg I 95) col quale Ca-

tone ordina a Virgilio che cinga i 

fianchi di Dante: questo cresce 

veramente nel «molle limo» (Pg I 

102) delle riviere interne dell’e-

stuario della Magra dove l’acqua 

non è ancora salata.
8
  

                                                        
te in Lunigiana (con studio originale 

sulla predizione fatta al Poeta da 

Corrado Malaspina), Centro Dante-

sco della Biblioteca Comunale di 

Mulazzo, Pontremoli, Artigianelli, 

1985. 
7 Cfr. LIVIO GALANTI, Il secondo sog-

giorno etc., cit., p. 57. Si veda anche 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ, «IO DICO SE-

GUITANDO», cit., p. 214 (versione 

castigliana, p. 250). 
8 Tema che sviluppa in LIVIO. GA-

LANTI, La Lunigiana nella Divina 

Commedia. Contributi che la regione 

ha fornito al Poeta per il suo immor-

tale capolavoro, Editrice «Il Corriere 

Apuano» per il Centro Dantesco della 

Biblioteca Civica di Mulazzo, 1989, 

pp. 72-73. Fra l’altro ricorda che “É 

indubbio che Dante intenda qui par-

lare del ben noto e comune giunco, 

che ha il fusto filiforme, sottile e suf-

ficientemente lungo da poter recin-

gere i fianchi di una persona. Quest,o 

però, non cresce in terreni imbevuti 

di acqua salsa, ma solo nelle paludi e 

lungo le sponde di fiumi e di laghi: in 

terreni, cioè, resi molli da acque ri-

stagnanti, ma dolci”.  
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Non solo: sarebbe anche identi-

ficabile la «natural burella / ch’ 

avea mal suolo e di lume disa-

gio» (If XXXIV 98-99) per la 

quale i poeti escono dall’Inferno: 

ricorderebbero il tratto della Via 

Francigena, che va da Aulla fino 

alla pianura di Luni, incassata fra 

le opposte sponde della Magra. E, 

per la già ricordata «lieve salita», 

che permette raggiungere il Mon-

te Marcello (che corrispondereb-

be al primo settore dell’Antipur-

gatorio), «dovranno proseguire a 

destra fino a trovare nei pressi di 

Ameglia il luogo più agevole per 

superare l’impervio costone di-

nanzi a quale ora si trovano».
9
 

Ci sono troppi altri punti di con-

tatto come per pensare a semplici 

coincidenze. Ad esempio, le simi-

litudini delle colombe (Pg II 124-

133) e le pecorelle (Pg III 79-87), 

o addirittura la lama della Va-

lisella (Pg VII 88-90). E Galanti 

si fa un’ultima domanda: forse 

Dante mise il luogo dove si rac-

colgono le anime destinate al Pur-

gatorio alla foce del Tevere per-

ché, oltre che da motivi religiosi, 

c’era una diretta comunicazione 

marittima con la spiaggia dalla 

quale aveva ottenuto l’immagine 

del suo Antipurgatorio? O alla ro-

vescia: è stato il luogo d’imbarco 

ciò che lo fece pensare alla spiag-

gia di Luni?
10

  

A questo punto, mi sembra ovvio 

che Dante aveva presente il pae-

saggio lunigianese quando scrive-

va questi canti. E mi risulta anche 

evidente che non aveva mai visto 

il mare prima. Forse è stato a Ve-

nezia dopo la Pace di Castelnuo-

vo (6 ottobre 1306) e – secondo 

un testimonio collaterale del Pe-

trarca – a Pisa tra la seconda metà 

del 1311 e la prima metà del 

1312.
11

 A Ravenna quasi sicura-

                                                        
9 Cfr. LIVIO GALANTI, Il secondo 

soggiorno…, cit., p.59. 
10 Ibidem, pp. 59-61. La domanda è 

valida, perché – come ricorda Galanti 

– c’è “una diretta correlazione fra le 

due località, specialmente se si pensa 

che a quei tempi doveva essere assai 

intenso il traffico marittimo dei pic-

coli porti della Lunigiana per traspor-

tare i preziosi marmi di Carrara a 

Roma ed in altre città del Mediter-

raneo” (p.59).  
11 Su tutto questo presunto episodio, 

con esauriente bibliografia, cfr. GIU-

mente arrivò verso il 1318, la-

sciando da parte molte altre con-

getture secolari.
12

 E andò a Ve-

nezia negli ultimi giorni della sua 

vita in veste di ambasciatore, 

contraendo la malaria al suo 

ritorno.
13

 Nient’altro! 

Vedendo quella meraviglia di 

mare e di spiaggia a Galápagos 

mi è stato spontaneo pensare a 

Bocca di Magra, dove già ho per-

nottato due volte invitato dal 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, grazie alla gestione del 

suo presidente Mirco Manuguer-

ra. 

E in quel punto isolato dell’O-

ceano Pacifico ho aspettato l’ap-

parire del sole sotto quel cielo e-

quatoriale “del mondo sanza gen-

te”. 
                         

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Membro Benemerito della Società 

Dantesca Italiana                          

                                                        
SEPPE INDIZIO, Un episodio poco noto 

nella vita di Dante: l’incontro con 

Francesco Petrarca, in “Italiani-

stica”, XLI (2012), n.3, pp.71-80; ora 

in Problemi di biografia dantesca, 

Ravenna, Longo Editore, 2013, pp. 

115-126. 
12 Fra le opinioni più qualificate, c’è 

quella di ANDREA BATTISTINI, L’e-

stremo approdo: Ravenna, in Dante e 

le città dell’esilio. Atti del Convegno 

Internazionale di Studi. Ravenna (11-

.13 settembre 1987), a c. di Guido Di 

Pino, Ravenna, Longo Editore, 1989, 

pp. 155-175. Sostiene che “poiché 

negli ultimi tempi nessun documento 

ha modificato l’opinione più conso-

lidata … è inutile congetturare sul 

nulla” (p.164) e si rifà a EUGENIO 

CHIARINI, Riflessioni su un vecchio 

problema: Dante e Ravenna, in Atti 

del Convegno Internazionale di Studi 

Danteschi (Ravenna, 10-12 settembre 

1971), Ravenna, Longo Editore, 

1979, pp.217-237. Io c’ero quando 

durante la lettura del suo lavoro ha 

ricordato che “Dante non è una guida 

turística”! E ha ragione, perché anche 

molte descrizioni e segnalazioni pos-

sono corrispondere più a sentiti dire 

che a visioni in vivo e in diretta. 
13 Sulla sua morte, da secoli gli autori 

si copiano gli uni agli altri e l’abbon-

dante bibliografía si accumula. Un 

dato sembra sicuro: la data, perché 

sarebbe deceduto la notte dal 13 al 14 

settembre 1321. Cito un solo studioso 

che, però, ho conosciuto personal-

mente: GIOVANNI FALLANI, Dante 

autobiografico, Napoli, Società Edi-

trice Napoletana, 1975, pp.341-352. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il maestro Livio Galanti 

(1913 – 1995) 
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Panorama e atmosfera delle Isole Galàpagos (fotografia di Angela Blanco Balbontín) 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXIV 
 

[Canto vintiquatrèsemo, ond'i 

parla dee pene de chi aroba, e tra 

i ladron i mensona quei de Pisto-

ia e sorve tüto Vani Fuci, ch'i ghe 

diza cose la gh'entravegnià; a 

semo 'nt'a sètima bòrgia.] 

 

  

'Nte quela parte do nèvo ano, 

quando/ 

o so i smòrsa i se ragi 'nte l'Ai-

goao/ 

e come i di e n te i stan d ando, 

 

quande daa brina i lèghi gianchi 

i pao/ 

come se a neva la füsse caì, 

ma la düa pògo e la ne pè fe mao, 

 

er pastoèlo, mèzo debeì, 

i sta sü e 'nt'er miae i veda a can-

pagna/ 

tüta gianca e aloa moco avilì, 

 

i torna 'n ca ziondonando e i ra-

gna,/ 

come 'r pòveo ch'i n' sa cose 

mangiae;/  

pò i torna fèa e i la smeta co' a 

lagna,/ 

 

'nte vede 'r mondo che scangià i 

apae/ 

'nte pògo tenpo e i 'ciapa a se ba-

cheta/ 

e e pegoete i manda a pascolae.  

 

Cossì i m'ha fato sgomentae 'r 

poèta/ 

'nte védelo co' 'r moro scorezà/ 

ma a mente mea l'è fito tornà 

queta;/ 

 

quand'a éimo dar ponte roto atrà, 

o düca i se vortà da me miando  

come ai pe der monte i aveva 'nzà  

 

fato. I ha 'largà i brassi e pòi 

pensando/  

cose fae 'nfra de lü, lümando 

prima/ 

per ben a lama i m'ha brancà 

'nt'en quanto./ 

 

E come quei che fan quarcò, ma 

prima/ 

i pensan e paa ch'i en senpre a 

razonae,/ 

cossì tragiando me sü vèrso aa 

sima/ 

 

d'en scògio 'n àotro sasso i stava 

a miae/ 

con de die: «'Ciapa quelo co' i 

parmüssi/  

ma prima prèva s'i te pè portae». 

 

I n'ea 'n camin per queli dai ber-

nüssi,/ 

che noi a maapena, lü lengeo e 

me a spinta/ 

a montàvimo sü sensa sprecüssi. 

 

Se la ne füsse che da quela sinta/ 

ciü cürta che dal'àotra a còsta 

l'ea,/ 

me a ne so lü, ma me a ne l'aveai 

vinta./ 

 

Ma perché Malbòrge penda an-

tea/ 

der posso vèrso 'r fondo laz  'n 

basso,/ 

ògni bòrgia l'à fata a na manea  

 

ch'i è ciü àoto di doi solo ün ri-

vasso;/ 

pròpio 'nta pünta aa fin semo 

arivà/  

onde la càaia z  l  rtimo sasso. 

 

 

A pantassavo e 'r fiado i m'è 

mancà/ 

quand'a son 'rivà sü tanto sfinì 

che sensa refiadae a me son 'setà. 

 

«Aoamai mia ben che te cavi de 

li»/ 

i fa 'r maistro «perché 'nt'i pü-

massi/ 

e 'nt'e cotre s'arèsta ensemelì; 

 

e se te sensa fama a vida passi/ 

la n' ghe saà nissün ch'i te con-

gossa:/ 

t'èi füme 'n àia, e s-ciüma 'n mèzo 

ai sassi./ 

 

Donca sta sü e aoa date na mòs-

sa,/ 

co' r coragio, che a vitòia l'è sèr-

ta/ 

basta che te n' te fè vegnie l'an-

gossa./ 

 

Aoamai cada montae na scaa ciü 

erta,/ 

che la n'abasta partie da 'sti chi. 

Se te te m'acapissi, dame a rèta». 
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Aloa a me son issà, mostrando 

essì/ 

ciü fòrsa ch'a n' gh'avevo en vei-

tà,/ 

e a ghe fao: «'Ndemo, ch'a son 

fòrte e ardì»./ 
 

Er portante pe' o scògio avemo 

pià,/ 

ch'i ea cen de ròche, strinto e 'ciü 

difìssile,/ 

e ciü erto de quelo ond'a èimo 

sta./ 
                        

A parlavo pe' n' fame vede dé-

bole;/ 

na voze l'è sortì dal'àotro fòsso, 

peò i ne s'acapivo ben e paòle. 
 

Cos'i ha 'ito a no sò, siben 'nt'o 

dòsso/ 

del'arco a füsse 'nzà che chi i 

strabaca;/ 

ma i ea 'ragià chi parlava a re-

dòsso./ 
 

Me a miavo alianz  ma paeva 

straca/ 

a me vista laz  'nt'er fondo scüo/ 

e a gh'ho dito ar Maistro: «S' te 

pè, baca/ 
 

dal'àotra parte e a chineemo 'r 

müo,/ 

perché come chi a sento e a n'a-

capisso,/ 

cossì zü a mio e gnente a vedo, a 

züo»./ 
 

«A n' digo gnente» i diza, fa «O-

bedisso,/ 

perché se l'adimàndita l'è onèsta/ 

mia esaodila cossì, sensa 'n ca-

prisso»./ 
 

Avemo chinà 'r ponte zü daa tèsta 

onde co' a ripa otava a zünta 

gh'ea,/ 

e ho visto drent'a bòrgia na gran 

pèsta:/ 
 

na str mena ter bile la gh'ea 

de bisse, che la gh'en ea d'ògni 

mena/ 

che s'a gh'arpenso o sangue i se 

me zea./ 
 

Che la n' s'avanta a Libia co' a se 

rena,/ 

se bisse d'àigoa, vìpoe e l'aspeo-

sordo/ 

ghe nassa e bisse guèrse e quela 

che n'ha/ 

 

 

 

de coa, ma doa tèste, e a t'are-

còrdo/ 

che tanti mai conpagni dal'E-

tiòpia/ 

la ne gh'è fina der Mae Rosso ar 

bòrdo./ 
 

Damèzo a quer bissame ch'i le 

stròpia/ 

corivo nüde gente spaventà,/ 

sensa speae 'n pertüzo ni a 'ritrò-

pia:/  
 

con dee bisse i gh'avevo e man 

ligà/ 

de daré, ch'i gh'enfriciavo a se 

coa/ 

e a tèsta 'nt'e ren, 'nanti amücià. 
 

E a ün ch'i ea daa nòstra parte 

aloa/ 

se gh'è aberà na bissa e i l'ha 

becà/ 

onde 'r còlo i se zünza, paa na 

fòa. / 
 

Ni ai ni bai nissün n'ha mai silà 

com'i ha pià fègo svèrto e se-

neento/ 

ente caìe i è tüto deventà: 
 

e quande 'n tèra i è 'ndà tüto 'n 

sento,/ 

a püa da sola la s'è reamücià/ 

ente quel'òmo torna come 'r 

vento./ 
 

A 'sta mòda i dizo 'n veità 

che a fenice la mèa e torna re-

nassa/ 

quand'ai sinquessent'ani l'è ari-

và;/ 
 

ni d'èrba ni de fen da de ganassa, 

solo gosse d'encenso e cardamò-

mo,/ 

de nardo e mira per moìe se fas-

sa./ 
 

E come quer ch'i càia i ne sa co-

mo,/ 

pe' a fòrsa d'en diao che zü i lo 

tia,/ 

o che se gh'arestrenza e vene 

al'òmo,/ 
 

quand'i è sta sü arente a lü i a-

remia/ 

tüto sgomento pe' a grande an-

gossa/ 

ch'i ha patì e miando i sospia: 
 

cossì i è 'r pecadoe quand'i se 

àossa./ 

A potensa de Dio quant'è sevea/ 

quande la pica, e che la da de 

bròssa!/ 

 

Aloa i gh'ha 'dimadà o düca ch'i 

ea;/ 

e lü: "Da pògo" i diza "daa To-

scana/ 

drent'a 'sta büga a stago mar-

voentea./ 
 

A n ho viss  come persona  mana 

ma come 'r müo ch'a eo; a son 

Vani Fuci/ 

bèstia e a Pistoia a gh'avevo a me 

tana"./ 
 

E me ao düca: "Dighe ch'i ne 

müssi/ 

e adimàndeghe perché i l'han ca-

cià/  

chiz , perché i ha 'massà e i ea 

cen de crüssi"./  
 

E 'r pecadoe, ch'i ha 'nteso, i n'ha 

schivà/ 

l'adimàndita e co' 'r moro e co' 'r 

chèe/  

cen de vergogna i se m'è arezià; 
 

pò i diza, fa: "Me fa ciü despiazee 

che pròpio chi te te m'agi sgamà  

che quand'i m'han massà, devi 

savee./ 
 

Taze a ne pòsso quer ch'adi-

mandà/ 

te te m'è  perch  i m han cacià 

chiz / 

perché a ròba d'en gese a ho 

arobà,/ 
 

e perché pòi a corpa, anca de ciü 

i l'hano 'ata a 'n àotro. Ma 

perché/ 

te n' te sali quande te torneè sü, 
 

sbanda e oece se dame a mente a 

me:/ 

da Pistoia i Negri i faan sborie 

Firense i cangeà e gente e e mòde 

aafé./ 
 

Dar Vaodemagra Marte i faà sor-

tie/  

vapoi con negri nüvoon atrà; 

e con na gran boriana andea a 

fenie/ 
 

che 'nt'er Canpo Picen se conba-

teà/ 

e lü d'asbrivo i caceà via 'r 

garbin/ 

e ògni Gianco feì i remaneà. 
 

E a l'ho 'ito per ronpite 'r belin!". 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  

(Giovanni, I 1) 

 

LE AVVENTURE DI  

PINOCCHIO: 

BREVE RIASSUNTO IN 

VERSI ED 

ILLUSTRAZIONI 

DI ALDA MAGNANI 

 

 
 

Alda Magnani ha scelto di ag-

giungere alla sua vasta produ-

zione letteraria, la  rivisitazione 

di uno dei classici più conosciuti 

ed amati  della letteratura italiana. 

L’autrice  ci confida  che “Le av-

venture di Pinocchio”  furono un 

gradito dono  della zia, ricevuto 

quando era molto piccola, lette 

col libro posato sul tavolo di cu-

cina,  «nel cerchio a chiar di luna 

della lucerna»… Erano gli anni 

della guerra e  la lettura era inso-

stituibile elemento per la crescita 

dei piccoli; le illustrazioni, parte 

integrante del racconto, prende-

vano vita davanti ad occhi assorti 

e sognanti. Non c’era la T.V. al-

lora, divenuta oggi prepotente re-

gina dei pomeriggi solitari dei 

bambini. Il libro era l’amico, il 

compagno, il passatempo preferi-

to. La favola di Pinocchio che a-

veva affascinato la nostra autrice, 

anche grazie alle illustrazioni, ha 

continuato a farlo per generazioni 

di lettori. Purtroppo, nelle mo-

derne riedizioni, quelle illustra-

zioni sono così scarne ed essen-

ziali da mortificare la fantasia dei 

piccoli lettori.  

Pinocchio è stato rivisitato in 

film, cartoni animati, rappresenta-

zioni teatrali, canzoni, ninne-nan-

ne… Alda ce lo ripropone in que-

sta nuova versione cartacea in tut-

to il suo splendore e, tuffandosi 

nuovamente nei ricordi dell’in-

fanzia, con la sua esperienza e 

con intuito pedagogico, riporta 

alla luce sia il fascino della narra-

zione in versi, sia le illustrazioni 

(anch’esse opera sua, che trag-

gono ispirazione dal grande Mus-

sino) dalle linee morbide e sinuo-

se, dai colori tenui e dolcissimi. 

Questo lavoro di Alda  fa sogna-

re, suscita un vago sentimento  di 

nostalgia di  tempi lontani. É a-

datto ad ogni età, da riscoprire 

insieme, piccoli e grandi,  perché 

i capolavori dell’infanzia sono 

capaci di destare l’interesse, la 

curiosità e stimolare la riflessione  

anche degli adulti. 

 

 
 

 

 
 

La Critica ha definito il capola-

voro di Collodi un “sempreverde” 

e la nostra Autrice ce lo ripresent-

a in un connubio perfetto di im-

magini e poesia. In quest’opera 

ritroviamo il sorriso, l’ironia, la 

malinconia, la tenerezza, la sim-

patia verso l’inguaribile, caparbio 

burattino, per il quale si realizza 

quanto dice San Paolo: «Vedo il 

bene, ma il male mi attira». Nel 

testo in poesia Alda mantiene la 

vivacità della prosa di Collodi  

conservando i coloriti, briosi, in-

traducibili termini tipicamente to-

scani: “ciondoloni” “ciuchi” 

“grullo” “babbino”… 

Italo Calvino fa un’interessante 

analisi del capolavoro di Collodi: 

colloca “Le avventure (o forse 

sarebbe meglio definirle disav-

venture?) di Pinocchio” nel filone 

narrativo del romanzo picaresco, 

di origine spagnola, poco diffuso 

in Italia (qualcosa di simile ri-

troviamo in alcune novelle del 

Boccaccio). Si tratta delle avven-

ture tragicomiche di un furfantel-

lo vagabondo. Calvino annota 

anche le caratteristiche del testo 

di un romanticismo “nero”: il te-

ma della morte, anche a tinte fo-

sche, ritorna assai spesso nella 

narrazione. Infine, osserva che 

occorrerebbe imparare a memo-

ria, parola per parola, tutto il 

racconto. Alda ha fatto tesoro di 

questo consiglio e ci dona un agi-

le libretto in versi, proprio da leg-

gere anche a scuola e da ricordare 

con facilità.  

 

 
 

 

Questa nuova versione è tradotta  

in sinossi  nelle principali lingue 

parlate nel mondo,  (inglese, fran-

cese, spagnolo, tedesco) rivolta 

quindi ad un vastissimo  pubblico 

di lettori.  La nostra Autrice fa 

una cernita degli episodi più si-

gnificativi, offrendoci una galle-

ria di personaggi  che ripercor-

rono la storia di ciascuno di noi: 

chi non ha mai incontrato ladri e 

imbroglioni come il Gatto e la 

Volpe, o un pedante Grillo Par-
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lante (che però aveva ragione!) o 

figure positive come la Fata Tur-

china dal cuore materno, intrisa 

di tenerezza femminile, o babbo 

Geppetto (personificazione del 

Rahamim biblico, cioè con le vi-

scere della Misericordia divina) 

tutto proteso ad educare e per-

donare quel figlio monello, disob-

bediente, viziato,  scansafatiche, 

vagabondo… 

 

 
 

Ma alla fine il burattino si tra-

sformerà in un “ragazzo perbe-

ne”, le sue disavventure gli servi-

ranno di lezione. La morale etero-

noma del Grillo Parlante, i dolci 

rimproveri della Fatina, le espe-

rienze terribili superate, lasciano 

il segno e ( per dirla con Freud) la 

morale di Pinocchio diventa fi-

nalmente autonoma, la interioriz-

za, la fa propria e, maturato dagli 

eventi,  impara a fare tesoro degli 

insegnamenti ricevuti e a rispet-

tare le regole e… sarà finalmente 

un bambino in carne ed ossa. 

 

 
 

Alda conclude il suo lavoro u-

sando un termine biblico pre-

gnante: Pinocchio “si compiac-

que” di scoprirsi un bambino.  

 

 
 

Il grande capolavoro si presta  ad 

essere interpretato in molteplici 

modalità. 

Fu considerato una sorta di bibbia 

mazziniana, col sapore di una 

certa retorica risorgimentale. É 

indubbio che, insieme al libro 

“Cuore”, abbia contribuito a “for-

giare l’identità degli italiani”. 

C’è anche un’interessante inter-

pretazione massonica che vede 

nel romanzo di Pinocchio un per-

corso di iniziazione (qualcuno ha 

avanzato addirittura l’ipotesi che 

Collodi stesso fosse un massone). 

C’è poi la lettura in chiave psico-

analitica che vede il racconto in-

farcito di metafore edipiche. 

Ultimamente, forse proprio per il 

desiderio di cercare ostinatamente 

di dire qualcosa di  nuovo, un’au-

trice ce ne dà una lettura (a mio 

parere davvero troppo forzata e la 

cito qui giusto per dare una pano-

ramica il più possibile completa), 

in chiave omosessuale e pedofi-

la…  

C’è poi una lettura cristologica 

che richiama Antico e Nuovo te-

stamento. Il  Bargellini sostiene  

che “Pinocchio è la rivisitazione 

della parabola del figliol prodi-

go”, una sorta di ritorno al Pa-

dre. 

Il cardinal Biffi, il quale si defi-

niva un “Pinocchiologo”,  dice 

che «in Pinocchio c’è la Verità  

sulla vita e sulla morte, sulla fe-

licità e sul dolore, sulla speranza 

e la disperazione, sulla nostra o-

rigine e sul nostro destino…». 

Egli vede nell’opera di Collodi un 

«capolavoro teologico di intro-

spezione, un enigma straordina-

rio»  . 

Interessanti le connotazioni dei 

vari personaggi: Pinocchio è un 

trovatello adottato, insolente, op-

positivo, ma con un disperato 

bisogno d’amore, in cerca della 

mamma, che vive il conflitto fra 

il desiderio di conquistarsi una 

“sua” libertà e quello di diventare 

un bravo bambino. Per  farsi  uo-

mo in carne ed ossa dovrà ri-

nascere, facendo esperienza del 

grembo materno, dal ventre della 

balena. Nella Bibbia accade qual-

cosa di simile al profeta Giona.  

Pinocchio si prenderà cura del 

padre, tornerà a lui certo del suo 

perdono. Attraverso l’amore e la 

sofferenza il suo cuore di legno si 

trasformerà in un cuore di carne 

(è qui evidente il richiamo al pro-

feta Geremia). 

Geppetto, una sorta di papà-non-

no, viene definito dal Manganelli 

un maieuta capace di tirar fuori 

ciò che è nascosto. É un perso-

naggio poetico, un sognatore, in-

dulgente, tenero, capace di com-

muoversi. Subito instaura col suo 

burattino una relazione paterna, 

chiedendosi: «Che nome gli met-

terò?». Ama in modo incondizio-

nato e cerca ostinatamente il fi-

glio scapestrato. Lo bacia, lo ab-

braccia, lo ascolta, pensa al suo 

futuro, lo rimprovera, lo perdo-

na. Questa figura paterna  richia-

ma nella Bibbia il profeta Osea: 

nel libro Dio Padre nutre, acca-

rezza e insegna a camminare alla 

sua creatura. 

 

 
 

La Fata Turchina è l’unica figura 

femminile di spicco nel romanzo, 

una madre che a seconda delle 

situazioni e degli stati d’animo, 

interpreta ora un ruolo ora un 
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altro. La fatina è «il principio 

femminile della salvezza, con un 

ruolo ambiguo:ora materna e 

salvatrice, ora onnipotente… ma 

anche accusatrice» . É lei ad 

offrirci la spiegazione del naso 

lungo di Pinocchio e  dice che le 

bugie sono di due specie: quelle 

con le gambe corte che arrivano 

poco lontano, perchè la verità le 

raggiunge presto e le supera; 

quelle col naso lungo che rendo-

no ridicolo chi le dice e sono fa-

cilmente riconoscibili e subito 

smascherate. 

L’autrice ripropone ai lettori 

piccoli e grandi (interpellati dal-

l’evangelico invito: «Se non di-

venterete come bambini…»), alie-

nati da internet e cellulari, vittime 

di una superficialità dilagante che 

non lascia spazio alla riflessione, 

all’introspezione, alla ricerca del 

mistero esistenziale, un incisivo 

messaggio cattolico. Aldilà della 

favola c’è la grande Alètheia, la 

Verità cristiana. L’attualità del 

libro, che Alda ripropone e sotto-

linea, sta nel fatto che il burattino 

è schiavo dei persuasori occulti, 

delle cattive compagnie, della sua 

personale idea di verità  e questo 

accade oggi come allora, ma è la 

Verità a renderci liberi… 

Alda Magnani ci offre una mera-

vigliosa sintesi del libro di Collo-

di, cogliendone le perle di sag-

gezza, riproponendoci un salutare 

tuffo nel passato, insieme all’op-

portunità di una rilettura della 

contemporaneità (che ci schiaviz-

za e ci sovrasta).  Ci regala un’o-

pera di straordinaria levità, che 

però ci stimola a cercare nel pro-

fondo. Un invito a leggere e a 

sfogliare con piacere, a riflettere e 

interiorizzare, a sognare e a con-

templare …  

Il libro è stato scritto ed illustrato 

per un lodevole scopo benefico. I 

proventi che derivano dalla ven-

dita  vengono devoluti interamen-

te alla Casa dei bambini disabili 

“Don Orione” in Costa d’Avorio,  

nella quale le suore “Figlie della 

Croce” realizzano la loro missio-

ne. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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IX 

OTIUM 
 

PIER PAOLO PASOLINI 

A 100 ANNI DALLA 

NASCITA 
 

https://elogioallafollia.altervista.org/il-

14-novembre-del-74-pier-paolo-

pasolini-pubblicava-sul-corriere-il-suo-

io-so-e-poi-ce-qualcuno-che-si-chiede-

pure-perche-lo-hanno-ammazzato/ 
 

 
 

Il 14 novembre del ’74 – Pier Paolo 

Pasolini pubblicava sul Corriere il 

suo “IO SO” … Il 2 novembre 

dell’anno successivo fu trovato 

morto sul Lido di Ostia. 
 

CHE COS’È  QUESTO 

GOLPE? IO SO 
 

Io so. 
 

Io so i nomi dei responsabili di 

quello che viene chiamato "gol-

pe" (e che in realtà è una serie di 

"golpe" istituitasi a sistema di 

protezione del potere). 

Io so i nomi dei responsabili della 

strage di Milano del 12 dicembre 

1969. 

Io so i nomi dei responsabili delle 

stragi di Brescia e di Bologna dei 

primi mesi del 1974. 

Io so i nomi del "vertice" che ha 

manovrato, dunque, sia i vecchi 

fascisti ideatori di "golpe", sia i 

neo-fascisti autori materiali delle 

prime stragi, sia infine, gli "igno-

ti" autori materiali delle stragi più 

recenti. 

Io so i nomi che hanno gestito le 

due differenti, anzi, opposte, fasi 

della tensione: una prima fase 

anticomunista (Milano 1969) e 

una seconda fase antifascista 

(Brescia e Bologna 1974). 

Io so i nomi del gruppo di po-

tenti, che, con l'aiuto della CIA (e 

in second'ordine dei colonnelli 

greci della mafia), hanno prima 

creato (del resto miseramente 

fallendo) una crociata anticomu-

nista, a tamponare il '68, e in se-

guito, sempre con l'aiuto e per i-

spirazione della CIA, si sono ri-

costituiti una verginità antifasci-

sta, a tamponare il disastro del 

"referendum". 

Io so i nomi di coloro che, tra una 

Messa e l'altra, hanno dato le di-

sposizioni e assicurato la prote-

zione politica a vecchi generali 

(per tenere in piedi, di riserva, 

l'organizzazione di un potenziale 

colpo di Stato), a giovani neo-

fascisti, anzi neo-nazisti (per 

creare in concreto la tensione 

anticomunista) e infine criminali 

comuni, fino a questo momento, e 

forse per sempre, senza nome 

(per creare la successiva tensione 

antifascista).  

Io so i nomi delle persone serie e 

importanti che stanno dietro a dei 

personaggi comici come quel ge-

nerale della Forestale che opera-

va, alquanto operettisticamente, a 

Città Ducale (mentre i boschi ita-

liani bruciavano), o a dei perso-

naggio grigi e puramente organiz-

zativi come il generale Miceli. 

Io so i nomi delle persone serie e 

importanti che stanno dietro ai 

tragici ragazzi che hanno scelto le 

suicide atrocità fasciste e ai mal-

fattori comuni, siciliani o no, che 

si sono messi a disposizione, co-

me killer e sicari. 

Io so tutti questi nomi e so tutti i 

fatti (attentati alle istituzioni e 

stragi) di cui si sono resi colpe-

voli. 

Io so. Ma non ho le prove. Non 

ho nemmeno indizi. 

Io so perché sono un intellettuale, 

uno scrittore, che cerca di seguire 

tutto ciò che succede, di cono-

scere tutto ciò che se ne scrive, di 

immaginare tutto ciò che non si 

sa o che si tace; che coordina fatti 

anche lontani, che mette insieme i 

pezzi disorganizzati e frammen-

tari di un intero coerente quadro 

politico, che ristabilisce la logica 

là dove sembrano regnare l'arbi-

trarietà, la follia e il mistero. 

Tutto ciò fa parte del mio mestie-

re e dell'istinto del mio mestiere. 

Credo che sia difficile che il mio 

"progetto di romanzo", sia sba-

gliato, che non abbia cioè attinen-

za con la realtà, e che i suoi riferi-

menti a fatti e persone reali siano 

inesatti. Credo inoltre che molti 

altri intellettuali e romanzieri sap-

piano ciò che so io in quanto 

intellettuale e romanziere. Perché 

la ricostruzione della verità a pro-

posito di ciò che è successo in 

Italia dopo il '68 non è poi così 

difficile. 

Tale verità - lo si sente con asso-

luta precisione - sta dietro una 

grande quantità di interventi an-

che giornalistici e politici: cioè 

non di immaginazione o di finzio-

ne come è per sua natura il mio. 

Ultimo esempio: è chiaro che la 

verità urgeva, con tutti i suoi no-

mi, dietro all'editoriale del "Cor-

riere della Sera", del 1° novembre 

1974. 

Probabilmente i giornalisti e i po-

litici hanno anche delle prove o, 

almeno, degli indizi. 

Ora il problema è questo: i gior-

nalisti e i politici, pur avendo for-

se delle prove e certamente degli 

indizi, non fanno i nomi. 

A chi dunque compete fare questi 

nomi? Evidentemente a chi non 

solo ha il necessario coraggio, 

ma, insieme, non è compromesso 

nella pratica col potere, e, inoltre, 

non ha, per definizione, niente da 

perdere: cioè un intellettuale. 

Un intellettuale dunque potrebbe 

benissimo fare pubblicamente 

quei nomi: ma egli non ha né 

prove né indizi. 

Il potere e il mondo che, pur non 

essendo del potere, tiene rapporti 

pratici col potere, ha escluso gli 

intellettuali liberi - proprio per il 

modo in cui è fatto - dalla possi-

bilità di avere prove ed indizi. 

Mi si potrebbe obiettare che io, 

per esempio, come intellettuale, e 

inventore di storie, potrei entrare 

in quel mondo esplicitamente po-

litico (del potere o intorno al po-

tere), compromettermi con esso, e 

quindi partecipare del diritto ad 

avere, con una certa alta proba-

bilità, prove ed indizi. 

Ma a tale obiezione io risponderei 

che ciò non è possibile, perché è 

proprio la ripugnanza ad entrare 

in un simile mondo politico che si 

identifica col mio potenziale co-

raggio intellettuale a dire la veri-

tà: cioè a fare i nomi. 

Il coraggio intellettuale della ve-

rità e la pratica politica sono due 

cose inconciliabili in Italia.  

All'intellettuale - profondamente 

e visceralmente disprezzato da 

tutta la borghesia italiana - si de-

ferisce un mandato falsamente 

alto e nobile, in realtà servile: 

quello di dibattere i problemi mo-

rali e ideologici. Se egli vien 

messo a questo mandato viene 

considerato traditore del suo ruo-
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lo: si grida subito (come se non si 

aspettasse altro che questo) al 

"tradimento dei chierici" è un 

alibi e una gratificazione per i 

politici e per i servi del potere. 

Ma non esiste solo il potere: e-

siste anche un'opposizione al po-

tere. In Italia questa opposizione 

è così vasta e forte da essere un 

potere essa stessa: mi riferisco 

naturalmente al Partito comunista 

italiano. 

È certo che in questo momento la 

presenza di un grande partito 

all'opposizione come è il Partito 

comunista italiano è la salvezza 

dell'Italia e delle sue povere i-

stituzioni democratiche. 

Il Partito comunista italiano è un 

Paese pulito in un Paese sporco, 

un Paese onesto in un Paese diso-

nesto, un Paese intelligente in un 

Paese idiota, un Paese colto in un 

Paese ignorante, un Paese umani-

stico in un Paese consumistico. In 

questi ultimi anni tra il Partito 

comunista italiano, inteso in 

senso autenticamente unitario - in 

un compatto "insieme" di diri-

genti, base e votanti - e il resto 

dell'Italia, si è aperto un baratto: 

per cui il Partito comunista ita-

liano è divenuto appunto un "Pae-

se separato", un'isola. Ed è pro-

prio per questo che esso può oggi 

avere rapporti stretti come non 

mai col potere effettivo, corrotto, 

inetto, degradato: ma si tratta di 

rapporti diplomatici, quasi da 

nazione a nazione. In realtà le due 

morali sono incommensurabili, 

intese nella loro concretezza, nel-

la loro totalità. È possibile, pro-

prio su queste basi, prospettare 

quel "compromesso", realistico, 

che forse salverebbe l'Italia dal 

completo sfacelo: "compromes-

so" che sarebbe però in realtà una 

"alleanza" tra due Stati confi-

nanti, o tra due Stati incastrati u-

no nell'altro. 

Ma proprio tutto ciò che di 

positivo ho detto sul Partito co-

munista italiano ne costituisce an-

che il momento relativamente 

negativo. 

La divisione del Paese in due 

Paesi, uno affondato fino al collo 

nella degradazione e nella degen-

erazione, l'altro intatto e non 

compromesso, non può essere u-

na ragione di pace e di costrut-

tività. 

Inoltre, concepita così come io 

l'ho qui delineata, credo oggetti-

vamente, cioè come un Paese nel 

Paese, l'opposizione si identifica 

con un altro potere: che tuttavia è 

sempre potere. 

Di conseguenza gli uomini po-

litici di tale opposizione non 

possono non comportarsi anch'es-

si come uomini di potere. Nel 

caso specifico, che in questo mo-

mento così drammaticamente ci 

riguarda, anch'essi hanno deferito 

all'intellettuale un mandato stabi-

lito da loro. E, se l'intellettuale 

viene meno a questo mandato - 

puramente morale e ideologico - 

ecco che è, con somma soddisfa-

zione di tutti, un traditore. 

Ora, perché neanche gli uomini 

politici dell'opposizione, se hanno 

- come probabilmente hanno - 

prove o almeno indizi, non fanno 

i nomi dei responsabili reali, cioè 

politici, dei comici golpe e delle 

spaventose stragi di questi anni? 

È semplice: essi non li fanno 

nella misura in cui distinguono - 

a differenza di quanto farebbe un 

intellettuale - verità politica da 

pratica politica. E quindi, natural-

mente, neanch'essi mettono al 

corrente di prove e indizi l'intel-

lettuale non funzionario: non se 

lo sognano nemmeno, com'è del 

resto normale, data l'oggettiva 

situazione di fatto. 

L'intellettuale deve continuare ad 

attenersi a quello che gli viene 

imposto come suo dovere, a 

iterare il proprio modo codificato 

di intervento. 

Lo so bene che non è il caso - in 

questo particolare momento della 

storia italiana - di fare pubblica-

mente una mozione di sfiducia 

contro l'intera classe politica. Non 

è diplomatico, non è opportuno. 

Ma queste categorie della poli-

tica, non della verità politica: 

quella che - quando può e come 

può - l'impotente intellettuale è 

tenuto a servire. 

Ebbene, proprio perché io non 

posso fare i nomi dei responsabili 

dei tentativi di colpo di Stato e 

delle stragi (e non al posto di 

questo) io non posso pronunciare 

la mia debole e ideale accusa con-

tro l'intera classe politica italiana. 

E lo faccio in quanto io credo alla 

politica, credo nei principi "for-

mali" della democrazia, credo nel 

Parlamento e credo nei partiti. E 

naturalmente attraverso la mia 

particolare ottica che è quella di 

un comunista. 

Sono pronto a ritirare la mia mo-

zione di sfiducia (anzi non aspet-

to altro che questo) solo quando 

un uomo politico - non per oppor-

tunità, cioè non perché sia venuto 

il momento, ma piuttosto per 

creare la possibilità di tale mo-

mento - deciderà di fare i nomi 

dei responsabili dei colpi di Stato 

e delle stragi, che evidentemente 

egli sa, come me, non può non 

avere prove, o almeno indizi. 

Probabilmente - se il potere ame-

ricano lo consentirà - magari de-

cidendo "diplomaticamente" di 

concedere a un'altra democrazia 

ciò che la democrazia americana 

si è concessa a proposito di Ni-

xon - questi nomi prima o poi 

saranno detti. Ma a dirli saranno 

uomini che hanno condiviso con 

essi il potere: come minori re-

sponsabili contro maggiori re-

sponsabili (e non è detto, come 

nel caso americano, che siano 

migliori).  

Questo sarebbe in definitiva il 

vero Colpo di Stato. 
 

PIER PAOLO PASOLINI 
 

 

La pubblicazione di questo arti-

colo-denuncia, comparso sul Cor-

sera un anno prima della tragica 

scomparsa, è il modo con cui il 

CLSD intende onorare Pier Paolo 

Pasolini nel centenario della na-

scita. Uomo di rarissima onestà 

intellettuale, dichiarò la sua sim-

patia per una compagine come il 

PCI con le dovute precisazioni. 

Oggi Pasolini, uomo di schietta 

tradizione cattolica, aborrirebbe 

una Sinistra traditrice sia della so-

vranità nazionale, che dei valori 

secolari della nostra società. 

Andate a parlare a Pasolini di Ge-

nitori 1, 2, 3…n. Andate a parlare 

a Pasolini di matrimonio omoses-

suale, di adozioni gay, di gay pri-

de e di utero in affitto.  

Andate. E tanti auguri. 

Gli uomini come Pasolini ( come 

Sciascia) mancano sempre di più.  
 

 

M. M. 
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I "SONETTI E POEMI" 

DI CECCARDO  
 

 
 

Chissà se, ed eventualmente co-

me e quando, quindi, Ceccardo 

Roccatagliata avrebbe condiviso 

che ad occuparsi della sua poesia 

fosse un'istituzione bancaria, ed 

eventualmente, dunque, la Cassa 

di Risparmio della Spezia. Ma 

così è. Che questo tipo di cose, in 

questo modo vanno a svilupparsi: 

il poeta che aveva fondato il ce-

nacolo denomito significativa-

mente "Repubblica d'Apua" con 

figure quali l'artista anarchico Lo-

renzo Viani e il mitico - specie 

per Lerici - Enrico Pea, sarà o-

maggiato da soggettività che in 

vita lo facevano rimanere nel 

limbo delle ristrettezze economi-

che. Ma non si tratta che di uno 

dei paradossi della cultura e dei 

suoi territori. I più accorti, i più 

furbi, vedi lo stesso presidente 

della Cassa di Risparmio spez-

zina al tempo della ripubbliazione 

anastatica dell'opera principale di 

Ceccardo (prima edizione 1910 

Comitato Ligure-Apuano), Mario 

Signani, useranno la bandiera di 

un poeta che «intepreta l'inquie-

tudine di questa regione di fron-

tiera», un poeta «le cui vicende 

umane rimbalzano fra Genova e 

Carrara», un poeta «che coltiva il 

sogno della riunione delle regioni 

liguri-apuane», un poeta con una 

opera che «oltre all'intrinseco in-

teresse letterario, ha un inesti-

mabile valore per i richiami sto-

rici riferiti alle inquetudini ro-

mantiche e decadenti del primo 

Novecento e a quel territorio un 

po' ligure, un po' toscano, un po' 

emiliano e un po' tutto e un po' 

nulla di tutto ciò».  

Un ragionamento ante-litteram 

sulla Lunezia? Di questo potreb-

be trattarsi, nel sottopelle della 

cultura di Ceccardo Roccatagliata 

Ceccardi? Il Ceccardi, giovine di 

simpatie anarchicheggianti, ma 

pure nazionalistiche legate prima 

di tutto al suo contatto vivo con i 

cavatori di marmo delle Apuane 

di Carrara che entravano in un 

girone da Dante invece imma-

ginato per sempre vita dell'agri-

coltura, mentre si formava come 

silenziosamente in quelle terre 

massesi del Pascoli, non a caso 

vivendo in un Ortonovo in attesa 

sul davanzale di una futura linea 

Gotica.  

Sin dall'inizio, il poeta-viandante 

si muove verso e oltre la Luni-

giana, scrive "Apua Mater" ma è 

costretto a viaggiare spesso verso 

la Genova dov'è nato. E ben da 

subito con poche lire in tasca, 

oltre che con una moglie abituata 

a tenerlo a freno. Comunque in 

quel primo periodo della sua at-

tività poetica, almeno gli arriverà 

il riconoscimento del Comune di 

Mulazzo per omaggiare addirit-

tura Dante nel suo sesto cente-

nario del soggiorno in Lunigiana. 

Rimarrà per sempre, di quel mo-

mento, l'ode declamata a Mulazzo 

e a Sarzana, "Dalla torre di Mu-

lazzo".  

Altro momento fondamentale, 

quel 1907 che vede il poeta esse-

re scelto dal Comune della Spezia 

per la scrittura dell'epigrafe della 

lapide poi collocata a San Te-

renzo, a campeggiare sulla casa 

che ospitò Percy Bysshe Shelley 

sino alla sua morte. A noi posteri, 

in quelle dimensioni lericine ci 

sono arrivate (se pure sporcate 

dall'incuria) quelle parole. Dal 

nero, affumicato dagli anni che 

vanno, la chiusa superba: «O 

benedette spiagge / ove l'amore, 

la libertà, i sogni / non hanno 

catene...».  

Certo, Ceccardo Roccatagliata 

Ceccardi è stato un romantico, 

epperò specie in qualità di uomo 

del suo tempo, rozzo di posizioni 

politiche quanto mazziniano di-

ciamo, nonostante tutto soggio-

gato in todo dall'influenza dan-

nunziana, e la sua lingua lo dimo-

stra. Sempre e comunque. La 

cifra biografica, striata dall'ap-

prezzato, se pur diversamente dal 

comune, lavoro giornalistico e di 

viaggiatore dei margini, è deci-

samente più seria della sua poe-

tica. Eppure ogni tanto troviamo 

versi che terremo per il domani. 

Epperò per fortuna ci sarà anche 

il nostro Campana. 

 

«Barche di pesca entro reti 

d'albore/ 

la luna trae pe' silenzi del mare/ 

a l'alta notte. E il viator cui 

l'ombra/ 

sorprese ne' pendii de la riviera,/ 

per grembi melanconici d'olivi/ 

o di tra pini che pe' greppi 

uscendo/ 

si schiomano a contendere il 

sereno,/ 

quelle vele riguarda, e il vario 

giro/ 

de la terra e de' golfi; i ponti, i 

tetti/ 

silenziosi a la tremola luna/ 

e gli scotono il petto inconsuete/ 

maraviglie e spaventi». 

 
NUNZIO FESTA 
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X 
LA POESIA DEL MESE 

A cura di 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 

 
 

GUELFO CIVININI 

A 140 ANNI  

DALLA NASCITA 
 

 

 
 

 

 

PIOGGIA D'OTTOBRE  

Mormorano le gronde  

nella piccola corte  

sovra le foglie morte  

canzoni moribonde. 

 

Il cuore si nasconde: 

ha chiuso le sue porte, 

pensa le foglie morte, 

ascolta e non risponde. 

 

Batte l'acqua tenace 

un' alberella grama, 

altre foglie van giù: 

un buon sogno di pace 

il cuor stanco ricama 

nel ciel grigio, lassù. 

 

 

 

 

Guelfo Civinini, autore della pre-

sente poesia, nacque nell’estate 

del 1853 a Livorno da Francesco 

e Quintilia Lazzerini. 

Il padre, di origini pistoiesi e mo-

desto commerciante, si era tra-

sferito a Grosseto e moriva tre 

anni dopo la nascita di Guelfo, 

lasciando la famiglia in condi-

zioni economiche fragili. Su sei 

figli erano sopravvissuti solo il 

nostro autore e Ricciotto, pure 

letterariamente vocato, scrittore 

fra altro del romanzo Gente di 

palude (Milano, 1912), ispirato 

alla campagna romana povera e 

compromessa dalla malaria. 

Anche la zona di Grosseto era 

malarica, di una natura soprat-

tutto ancora selvatica, con nume-

rosi cinghiali e bufali, ove i but-

teri cavalcavano. Questo fu l’am-

biente vissuto dal piccolo Guelfo, 

che ne segnò l’inclinazione av-

venturosa e talvolta malinconica. 

La madre nel 1883, risposatasi, 

andò a risiedere a Roma con i due 

figli. Civinini proseguì il liceo ad 

Arezzo, dove il preside era Giu-

seppe Chiarini, concludendo poi 

gli studi superiori a Roma. Una 

sua novella, intitolata Gattacieca, 

fu premiata da una giuria in cui 

erano presenti Luigi Capuana, 

Federico De Roberto e Giovanni 

Verga. Ventenne cominciò a col-

laborare a vari periodici e quoti-

diani del tempo, spesso firman-

dosi con pseudonimi. Diresse per 

un certo periodo la rivista Vita 

italiana. Intanto si era sposato e 

aveva avuto una figlia, suicida 

nel ‘29 a Roma. Ventottenne 

pubblicò la sua prima raccolta di 

liriche dal titolo L'urna (Roma, 

1901), d’ispirazione crepuscolare, 

per quanto distante dai paradigmi 

maggiori, d’accenti delicati ed e-

chi di poeti come Pascoli, Dome-

nico Gnoli e Adolfo De Bosis. 

Pochi anni dopo le prime com-

medie: La casa riconsacrata 

(1904), Il signor Dabbene (1906), 

Notturno (1907), Bamboletta 

(1908), La regina (1910), Suor 

Speranza (1911), Ius primae 

noctis (1912), Il sangue (1922), 

ripresa con il nuovo titolo Ran-

core (Milano 1948), Moscaio 

(1926), Rottami (1926; ed. a 

Milano 1929, che raccoglie i tre 

atti unici già citati Notturno, 

Moscaio e Suor Speranza). 

Questa produzione testimonia un 

interesse spiccato per il teatro 

contemporaneo, in cui è palese 

anche la conoscenza sicura della 

realizzazione scenica, particolar-

mente del cosiddetto "théâtre li-

bre" di André Antoine: com-

medie proprie del filone natura-

listico antiborghese. 

L'accoglienza del pubblico fu co-

munque alterna e a distanza tem-

porale queste commedie più che 

altro mantengono un reale valore 

documentario e di storica testi-

monianza. Il libretto per l'opera 

lirica La Fanciulla del West di 

Giacomo Puccini (1910) invece 

ebbe maggior successo. È del pe-

riodo preparatorio del libretto una 

visita nel 1908, in compagnia del-

lo stesso musicista lucchese, a 

Pascoli in Castelvecchio di Bar-

ga, rimembrata nell'articolo La 

casa di G. Pascoli, in Corriere 

della sera del 24 settembre 1908; 

raccolto poi in Giorni del mondo 

di prima (Milano, 1926), reper-

torio di servizi giornalistici in 

parte relativi a situazioni di guer-

ra. Sempre nell’ambito teatrale 

Civinini fu anche traduttore del 

Mariage de Figaro di Beaumar-

chais (Roma, 1941). Al Corriere 

della sera era stato assunto nel 

1907 come redattore e inviato 

speciale e aveva scritto nel 1908 

la recensione della prima messa 

in scena della Nave di d'Annun-

zio. L’autore continuò nell’attivi-

tà lirica con contributi disparati, 

poi riuniti nel volume I sentieri e 

le nuvole (Milano, 1911), da cui è 

tratta la presente poesia dedicata 

al mese d’ottobre. Redasse anche 

versi indirizzati ai bambini, co-

me Cantilene (Roma, 1920; poi 

seconda edizione accresciuta, 

Torino, 1954), nonché prose nar-

rative come Scricciolo & C. 

(Firenze, 1937) e Alì, moretto 

d'occasione (ibid., 1942). 

L'attività giornalistica, in sintonia 

col suo carattere di avventuroso 

viaggiatore e sognatore di am-

bienti esotici, annovera una 

copiosa produzione di reporta-

ges, impressioni che spesso si 

traducono in prose esemplari 

anche per eleganza di stile. So-

prattutto dal 1920, quando si con-

gedò dal Corriere della Se-

ra, l’autore dette maggior sciolta 

alla vocazione letteraria, tornando 
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al giornale milanese dal ‘30 al 

‘42 solo come collaboratore. In 

questo torno di tempo si situa 

infatti la sua migliore produzione, 

mentre precedentemente pubbli-

cava il suo primo libro di novelle 

dal titolo La stella confiden-

te, (Milano, 1918). Si elencano, 

fra questi volumi di ricordi, Odor 

d'erbe buone  (Milano, 1931),  

Pantaloni lunghi (ibid., 1933) e  

Trattoria di paese (ibid., 1937), 

cui in quell’anno fu assegnato il 

Premio Viareggio. 

In Gesummorto (Milano, 1938) 

troviamo un’ambizione narrativa 

più marcata per maggior solidità 

d’impianto. Vengono poi altri te-

sti in forma di racconto e novella, 

fra il ricordo e la fantasia: Poi ci 

si ferma (Milano, 1934), Tropico 

e dintorni (Lanciano, s.d., ma 

1935), Vecchie storie d'oltrema-

re (Milano, 1940), Libro dei so-

gni (ibid., 1949), Racconti di ie-

ri (ibid., 1951) e Lungo la mia 

strada (ibid., 1953) ultimo suo li-

bro.  

Le pagine sue maggiormente 

rammentano la fanciullezza e la 

giovinezza, soprattutto quelle che 

hanno come campitura la Ma-

remma toscana, ispessite talvolta 

di un umorismo misurato. 

Un importante aspetto della sua 

personalità è quello tipico del 

giornalista-combattente, che sentì 

calato in schemi nazionalistici il 

proprio sincero amore per la sua 

nazione. Di conseguenza aderì al 

fascismo, non per lucido ragio-

namento politico, ma per l’illu-

sione, presente in molti, che quel 

partito avrebbe garantito all'Italia 

un futuro di prestigio. In tale pro-

spettiva va capito il Civinini afri-

canista, con la sua ambizione  di 

viaggi e di avventure in lontane 

terre. Partecipò alla spedizione di 

Libia, alle guerre nei Balcani, alla 

Prima guerra mondiale ove fu an-

che presente come corrispondente 

del Corriere della Sera. Decorato 

cinque volte al valor militare: a 

Marsa Zuetina, ad Agedabia, sul 

Carso, per l'impresa aerea su Cat-

taro, di dannunziana proposta, e 

nella Guerra di Etiopia. Legio-

nario fiumano, tenente osser-

vatore al Carnaro. Viaggiò lunga-

mente in Libia in carovana: nel 

‘23 dall'Eritrea al lago Tana come 

giornalista, e nel ‘26 da Addis 

Abeba all'Uallega nella ricerca 

della tomba dell'esploratore Vit-

torio Bottego ucciso dalla tribù 

dei Galla nel 1897. Ritornato in 

Eritrea scese i corsi del Sobat e 

del Nilo Bianco, arrivando a 

Khartum e passando infine per 

Kassala.  

All'attività di giornalista-combat-

tente si riferisce il testo Viaggio 

intorno alla guerra: dall'Egeo al 

Baltico (Milano, 1919); alle due 

spedizioni carovaniere ci riporta-

no i libri Sotto le piogge equato-

riali (Roma, 1931), Ricordi di 

carovana (Milano, 1932) e Un 

viaggio attraverso l'Abissinia sul-

le orme di Vittorio Bottego  (Ro-

ma, s. d.); ed ancora è dedicato ai 

tempi d’Africa il libro  Quan-

d'ero re (ibid., 1951). In Abissi-

nia nel ‘23 girò un documentario 

cinematografico interessante dal 

titolo Aethiopia. Nel ‘33 ebbe il 

Premio per la letteratura dal-

l'Accademia d'Italia, della quale 

divenne effettivo membro nel 

‘39. In quell’anno fu nominato 

console generale a Calcutta. 

All’inizio della Seconda guerra 

mondiale Civinini, risposatosi, 

andò a risiedere a Firenze, dove 

ebbe un'altra figlia. Nel 1951e nel 

1953 ricevette il Premio Valda-

gno, rispettivamente per Racconti 

di ieri e per Lungo la mia strada. 

Raggiunto da paralisi nell'estate 

del ‘53 a Viareggio, lo scrittore 

passò gli ultimi giorni a Roma, lì 

morì nell’ aprile 1954. 
Eugenio Montale nel suo articolo 

commemorativo del poeta, in 

Corriere della Sera dell’11 aprile 

1954, scrisse che Civinini «ri-

chiama, come pochi, a quella u-

nità di vita-arte che in tempi me-

no angosciosi dei nostri non era o 

non pareva eccezionale. Civinini 

passò dall'estetismo all'azione, 

dal crepuscolo alla vita avventu-

rosa, dal successo al silenzio o al 

quasi silenzio degli ultimi anni 

con signorile disinvoltura, con un 

senso della misura e dello stile 

ch'era tutto suo». 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

 

MASSE, 

IPERDEMOCRAZIA, 

“STATIFICAZIONE” DEL 

POTERE: UNO SGUARDO 

A UN TESTO 

PRECONIZZATORE E 

SEMPRE ATTUALE 
 

ORTEGA Y GASSET, La ribel-

lione delle masse (trad. di Salva-

tore Battaglia), Il Mulino, 1972. 

 

 

Madrileno, fondatore della fi-

losofia spagnola contemporanea, 

il suo contributo all’intellettua-

lismo politico non solo del suo 

tempo, ma anche del nostro, è 

enorme. José Ortega y Gasset 

(1883-1956), successore spiritua-

le della ispanica “Generazione del 

‘98”, ne condivide le inquietudini 

etiche, affrontando tuttavia il 

problema della Spagna in modo 

diverso, senza l’angustia e il mar-

cato soggettivismo dei cosiddetti 

“Novantottisti” (si pensi solo alla 

nota esternazione di Unamuno, 

me duele España). Al contrario, 

la sua lucida oggettività interpre-

tativa dei fatti anticiperà situa-

zioni storiche successive a quelle 

della data di pubblicazione del 

famoso saggio, uscito nel 1930, 

prima cioè della Guerra Civile 

spagnola e della Seconda Guerra 

Mondiale. L’assunto di partenza è 

la necessità di europeizzazione 

della Spagna, proprio perché il 

paese condivide la cultura occi-

dentale dell’Europa, ma ne condi-

vide, purtroppo, anche la stessa 

malattia: l’assenza di una mino-

ranza eletta. Già nel suo prece-

dente studio, Spagna invertebrata 

(1921), l’autore denunciava la 

sfiducia nello stesso nerbo dell’a-

nima spagnola: la valenza popo-

lare di quasi tutta la cultura ibe-

rica fin dalle origini ha innescato 

la sua stessa tragedia, cioè l’i-

nattuabilità della nascita di una 

minoranza di rilievo. Ma è pro-

prio in La ribellione delle masse 

(saggio universalmente noto, non 

solo in ambito ispanico) dove si 

fa più tenace la sua critica, arri-

vando a opporre al principio de-

mocratico di uguaglianza quello 

di gerarchia e manifestando in 

politica, così come in altri aspetti, 

una radicale opposizione alla cul-

tura borghese. Fin dalla prima pa-

gina Ortega puntualizza il valore 

non solo politico del suo libro, 

dato che «la vita pubblica non è 

solo politica, ma, nel contempo, 

intellettuale, morale, economica e 

religiosa (…) Né questo volume 

né io siamo politici», poiché il 

tema trattato precede la politica e 

«appartiene al suo sottosuolo». E 

ancora, essere di sinistra o di de-

stra «è una delle infinite maniere 

che l’uomo può scegliere per es-

sere un imbecille; entrambe, in-

fatti, sono forme di emiplegia 

morale». La sola possibilità di 

salvezza per l’Europa è l’avvento 

di una nuova filosofia, una fi-

losofia autentica e libera di eser-

citare un pensiero indipendente: 

«la filosofia non ha bisogno di 

protezione, né di attenzione, né di 

simpatia da parte della massa», 

dovendo prendersi cura unica-

mente della sua «perfetta inu-

tilità» con la quale si svincola da 

ogni forma di «sottomissione al-

l’uomo medio». Unica condi-

zione per l’imperio della filosofia 

è che «i filosofi siano filosofi», 

mentre invece da tempo ormai i 

filosofi hanno abdicato al proprio 

ruolo, essendo «politici, pedago-

ghi, letterati o uomini di scienza» 

Di qui l’inappellabile condanna 

di Ortega y Gasset della «barbarie 

dello specialismo» che fa sì che il 

filosofo si atteggi a politico e vi-

ceversa, in un’ibridazione concet-

tuale priva di contenuti fondanti 

autentici degenerante in una 

fatale «improvvisazione». Allo 

stesso modo, l’uomo-massa (di-

verso dalla “massa”, ingrediente 

basico di ogni società) è l’uomo 

che ha la pretesa di opinare su 

qualsiasi argomento senza previa 

preparazione specifica, senza cri-

terio alcuno non solo di giudizio, 

ma perfino di ascolto. È l’orda 

indifferenziata che si chiude in 

una sorta di “ermetismo intel-

lettuale” e che genera ciò che il 

filosofo definisce «meccanismo 

di obliterazione». Questa è la 

«ribellione delle masse», “l’obli-

terazione” cioè dell’uomo-massa 

che ha smarrito il senso dell’a-

scolto, della norma e che purtut-

tavia «si sente perfetto», non 

esistendo più nessuna «questione 

della vita pubblica nella quale 

non intervenga, cieco e sordo co-

m’è, imponendo le sue opinioni».  

 

La moltitudine, improvvisamente, 

s’è fatta visibile, si è installata 

nei luoghi migliori della società. 

Prima, se esisteva, passava inav-

vertita (…), ora è essa stessa il 

personaggio principale. Ormai 

non ci sono più protagonisti: c’è 

solo un coro. (…) La società è 

sempre una unità dinamica di due 

fattori: minoranze e masse. Le 

minoranze sono individui o grup-

pi d’individui particolarmente 

qualificati. La massa è l’insieme 

di persone non particolarmente 

qualificate. Non s’intenda, per , 

per masse soltanto, né principal-

mente, “le masse operaie”. 

Massa è l’uomo medio. In questo 

modo si converte ciò che era me-

ra quantità – la moltitudine – in 

una determinazione qualitativa: è 

la qualità comune, è il campione 

sociale, è l’uomo in quanto non si 

differenzia dagli altri uomini, ma 

ripete in sé stesso un tipo gene-

rico. (…) Quando si parla di “mi-

noranze elette”, la consueta vi-

gliaccheria è solita equivocare il 

senso di questa espressione, fin-

gendo d’ignorare che l’uomo 

selezionato non è il petulante che 

si crede superiore agli altri, ma 

colui che esige più degli altri, 

anche se non arrivi a realizzare 

nella sua persona queste esigenze 

superiori. E non c’è dubbio che 

la divisione più radicale che oc-

corre fare in seno all’Umanità è 

questa, in due classi di creature: 

quelle che esigono molto e accu-

mulano sopra sé stesse difficoltà 

e doveri, e quelle che non esigono 

nulla di speciale, se non che per 

esse vivere consiste nell’essere a 

ogni momento ciò che già sono, 

senza sforzo di perfezione dentro 

sé stesse, galleggianti che vanno 

alla deriva. 
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Si noti la straripante attualità del 

testo e come il suo titolo sia fuor-

viante per chi (appunto uomo-

massa) non ne soppesi i connotati 

impliciti. La portata del saggio 

contempla un amplio ventaglio di 

contenuti storici tra i quali bol-

scevismo e fascismo sono ann-

overati quali «chiari esempi di 

regressione sostanziale» e di «pri-

mitivismo», essendo «movimenti 

tipici di uomini-massa» con i 

quali la stolta volontà di pochi 

viene imposta alle nazioni spac-

ciandola per volontà di tutti. 

Altrove, nel denso capitolo “Il 

maggior pericolo, lo Stato”, si 

pone in evidenza l’identificazione 

di uomo-massa/Stato, con la de-

leteria conseguenza di schiacciare 

ogni minoranza ritenuta responsa-

bile di turbare l’ordine presta-

bilito. L’intervento statale violen-

terà la spontaneità sociale e «la 

società dovrà vivere per lo Stato; 

l’uomo per la macchina del Go-

verno». La salvezza della società 

è possibile solo attraverso l’ela-

borazione di una rigorosa filoso-

fia morale che, sul piano storico, 

opponga, al piatto conformismo 

di una società statalista di massa, 

una società liberale, pluralista e 

stratificata (cioè non-statificata), 

ma Ortega è troppo acuto e pre-

veggente per non intuire la crisi 

del liberalismo, destinato a degra-

dare in «un brutale imperio delle 

masse».  

 

Chiunque può rendersi conto che 

in Europa, da qualche anno, 

hanno incominciato ad accadere 

“cose rare”. (…) Il liberalismo – 

è necessario oggi ricordare tutto 

questo – è la suprema generosità: 

è il diritto che la maggioranza 

concede alla minoranza ed è 

pertanto il più nobile appello che 

abbia risuonato nel mondo. Esso 

proclama la decisione di convi-

vere con il nemico: di più, con il 

nemico debole. (…) Convivere 

con il nemico? Governare con 

l’opposizione! (…) Niente denun-

cia con maggiore evidenza la 

fisionomia del presente, come il 

fatto che diventino sempre di 

meno i paesi dove esista l’opposi-

zione. In quasi tutti una massa 

omogenea pesa sopra il potere 

pubblico e schiaccia, annulla, 

ogni gruppo d’opposizione. La 

massa – e chi lo direbbe a vedere 

il suo aspetto compatto e innu-

merevole? – non desidera la con-

vivenza con ciò che non si iden-

tifica con essa. Odia a morte ciò 

che non è essa stessa. (…) 

L’uomo-massa vede nello Stato 

un potere anonimo e, al pari di 

quello, sente sé stesso anonimo 

“volgo” e crede che lo Stato sia 

una cosa propria. Immaginiamo 

che intervenga nella vita pub-

blica di un paese una qualsiasi 

difficoltà, conflitto e problema: 

l’uomo-massa tenderà a esigere 

che immediatamente se lo assuma 

lo Stato, che s’incarichi diretta-

mente di risolverlo con i suoi gi-

ganteschi e incontrastabili mezzi. 

Questo è il maggior pericolo che 

oggi minaccia la civiltà: la stati-

ficazione della vita, l’interven-

tismo dello Stato, l’annullamento 

di ogni spontaneità storica che, 

in definitiva, sostiene, nutre e 

sollecita il destino degli uomini.” 

 

Alla luce della situazione attuale, 

mutatis mutandis e con altre coor-

dinate temporali e geopolitiche, 

una considerazione in tal senso, 

riferita all’Italia e all’Europa in 

genere, crediamo sia calzante. 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

UN FLAGELLO DEL 

NOSTRO TEMPO: LE 

(PSEUDO) MOSTRE  

IN DIGITALE 
 

Nelle logiche di una selvaggia 

spettacolarizzazione digitale il 

nostro tempo ha inventato il più 

inutile e kitsch degli eventi pub-

blici: la mostra d'arte in digitale. 

Scusate, no, mi correggo: la pseu-

do-mostra, perché voi fate chilo-

metri e pagate una quindicina di 

euro circa per non vedere niente 

se non un luogo trasformato in un 

sollazzevole Luna Park di avatar, 

mettiamo, vangoghiani. E come i 

giochini del Luna Park potete im-

mergervi nel fatato mondo ma-

trixizzato che pretende di raccon-

tare l'artista olandese, rinuncian-

do a ciò per cui si è torturato, 

spremuto e scarnificato per dieci 

anni di fuoco creativo, ossia le 

opere nella loro incontestabile e 

irripetibile verità materiale. Dico 

proprio le opere. Le opere alle 

quali Van Gogh, come qualsiasi 

altro artista, ha affidato il suo 

resistere oltre il tempo, la parte 

migliore di sé, la disperata e su-

blime prova che è esistito per 

qualcosa.  

Ma che va mai a scomodare que-

sto romantico e reazionario Davi-

de? Le opere? La sacralita della 

mistica del tocco? La lotta perché 

due tinte o una composizione fun-

zionino? Trascurabili orpelli! Og-

gi siamo al tempo delle mostre 

costruite su un illusionismo ma-

sturbatorio. Cosa aspettiamo? 

Che ci si allinei alle forme divul-

gative del nostro tempo, pazienza 

se esse stanno all'opera d'arte co-

me il porno stava al sesso reale. 

Insomma, gli stessi curatori ten-

gono assai alla roboante, retorica 

dicitura della "mostra immersiva" 

quando sarebbe ben più preferibi-

le tracannare un sorso nel Lete 

per dimenticare all'istante l'of-

fesa arrecata.  

Leggo che a Napoli arrivano le 

opere digitali di Van Gogh e mi 

ribolle l'inchiostro. È questa l'ulti-

ma pagliacciata di una lunga tra-

fila di "eventi" partita, anni fa, 

con le riproduzioni in HD di al-

cune opere di Caravaggio. Le a-

vevo già denunciate in articoli 

passati, ma sono zoccoli duri a 

morire. Per dovere filologico ho 

dato comunque un'occhiata, un 

po' da voyeur, ai video dei visi-

tatori sbarcati alla mostra napo-

letana; così, diciamo per non es-

sere il solito pesantissimo stron-

catore: trasvola su tutto una pati-

nata musica hollywoodiana al 

ritmo della quale un mazzo di 

girasoli animati muovono le 

corolle; nel mentre una strisciata 

bidimensionale proietta sulle pa-

reti dettagli de "La notte stellata". 

Un'intera parabola creativa, dove 

ogni conquista è costata fatica e 

sangue (si leggano le lucide e 

strazianti lettere inviate al Theo), 

ridotta a ninnoli ludici e quasi fu-

mettistici, a poster da camera a-

dolescenziale, a piccole anima-

zioni in mano al gusto di una ca-

foneria provinciale.  

Non reggo. È stato fin troppo cru-

do questo amaro assaggio, ho do-

vuto chiudere subito questo mike-

tysoniano pugno negli occhi. Ne 

sono uscito stremato. 

Per curiosità, ho provato a cerca-

re su Google voci polemiche in 

merito alle mostre d'arte in di-

gitale che hanno dilagato in alcu-

ni dei principali centri d'arte ita-

liani, come Firenze, Torino e Mi-

lano. Fatico a digitare la parola 

"mostra" per queste plateali ba-

racconate. Le più celebri (ci han-

no provato anche con Giotto e 

Canova), sono quelle dedicate a 

Van Gogh e Caravaggio: e chi, se 

non loro? - gli artisti pop "male-

detti" par excellence, affiancati 

dall'altra (ma pittoricamente me-

diocre) icona pop, Frida Kahlo. 

Devo dire che il silenzio della cri-

tica attorno a questo fenomeno mi 

lascia sgomento. Che dire? Spe-

ravo in un intervento al vetriolo 

di Tomaso Montanari di fronte a 

questa manifestazione assurda 

della "società dello spettacolo" 

che, non so come, calamita con-

sensi ovunque, talora perfino tra 

gli storici dell'arte. Quando penso 

a questi consumistici Luna Park, 

a queste grandi macchine buone 

solo per far soldi, mi viene alla 

mente il titolo di un saggio di Da-

niel Arasse: "Non si vede niente". 

Proprio qui sta il paradosso. Pen-

siamoci bene: per vedere queste 

pseudo-mostre, magari si fa un 

viaggio di andata e ritorno; ma-

gari, si spendono più o meno ore 

in fila all'ingresso, e, soprattutto, 

si paga il biglietto. Si impiegano 

tempo e denaro per continuare a 

non vedere niente. Ergo: ne u-

sciamo senza che la nostra cono-

scenza dell'artista e della sua ope-

ra ne sia minimamente arricchita. 

Se, nel frattempo, non è cambiato 

qualcosa e se la mia opinione non 

suona troppo reazionaria, fino a 

ieri sapevo che andare a vedere 

una mostra significava fare e-

sperienza degli originali. Ripeto: 

fare esperienza degli originali: 

ossia vedere, direttamente sul 

campo, da più o meno vicino, 

quelle opere d'arte nella loro ec-

cezionale presenza; nella loro ma-

terialità e unicità, cogliendone le 

stesure, lo stile, i colori e i segni 

del tempo; senza filtri libreschi e 

finalmente liberate dal diaframma 

della riproducibilità tecnica. E 

badiamo, non si sta parlando di 

rivisitazioni di capolavori con 

medium digitali o di dialoghi con 

la tradizione, come nel caso 

esemplare di Bill Viola. Né siamo 

in presenza di operazioni culturali 

condotte secondo una logica di-

vulgativa, come nel caso dei do-

cumentari d'arte in mano al ci-

nema e alla televisione. Qui sia-

mo di fronte alla manifestazione 

del nulla: se l'opera d'arte, attra-

verso i secoli, "parla" nella sua 

potenza visiva, nel caso di "Van 

Gogh Alive" e affini si cammina 

in un contenitore "funebre" per-

vaso da striscianti immagini di 

larve e fantasmi bidimensionali. 

Un contenitore kitsch, nel quale 

la musica non fa che coprire il 

silenzio delle opere assenti. 

Di fronte a questo fenomeno pen-

so a ciò che scrive Yves Michaud 

nel bel saggio “L’artista e i com-

missari”. La tesi principale aspre-

sa in quest’opera è che se per 
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molto tempo sono stati gli artisti 

a definire l’arte, oggi questo po-

tere è passato nelle mani del jet-

set del mondo dell’arte, ossia di 

quelle persone che Michaud chia-

ma i «commissari», mentre «gli 

artisti e le opere sono solo pre-

testi per far continuare a girare la 

giostra del mondo dell’arte, un 

mondo che si stordisce di eventi, 

scoperte e tattiche comunica zio-

nali», e che si evolve sempre più 

in direzione della mondanità. 

Questi pseudo-operatori d’arte 

hanno assunto un potere enorme 

rispetto agli artisti – e non solo 

artisti viventi – attraverso mostre 

banali e offensive, accozzando 

pratiche e mezzi disparati come 

quelli virtuali del “Van Gogh 

Alive” napoletano e scherman-

dosi dietro ad una parvenza d’i-

dea che non viene assolutamente 

sviscerata perché inesistente. 

Questo sta a testimoniare la ca-

ratteristica d’intrattenimento che 

va assumendo la pratica esposi-

tiva, sempre meno legata ad una 

sua peculiarità e sempre più inse-

rita nel flusso senza senso di una 

contemporaneità consumistica e 

facilona. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Sottoscriviamo in pieno la de-

nuncia scagliata da Davide Pu-

gnana contro il mondo dell’Arte 

per l’offerta dei capolavori in 

modalità virtuale. Il problema è 

uno solo, ed ha un nome preciso: 

il Mercante.  

Nel 2009 il CLSD ha assegnato il 

Premio ‘Pax Dantis’ per un afo-

risma del prof. Claudio Bonvec-

chio:  

 

«È giunto il tempo di decidere 

una volta per tutte se stare dalla 

parte dei Mercanti o dalla parte 

degli Eroi». 

 

Ecco, noi la nostra scelta l’ab-

biamo operata ormai dodici anni 

fa: pur nel nostro piccolo, noi, in 

un mondo come questo, vogliamo 

essere eroi.  

 

Ci interessa la Tradizione. Non 

siamo avversi al Progresso, ma 

questo deve essere sempre rispet-

toso della Tradizione. Una mostra 

che migliora l’offerta dell’Arte in 

originale per il tramite della mul-

timedialità è una cosa importante, 

e ben venga, in questo caso, an-

che la cosiddetta “Realtà aumen-

tata”; ma il trasformare l’Arte in 

un atto puramente virtuale è pro-

prio vero: si tratta di un esercizio 

non dissimile alla pornografia.   
 

M. M. 
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XIII 

RECENSIONI 
 

CREDO NEL DIO 

DI GESÙ CRISTO 
di Domenico Pisana 

 

In quest’epoca di sbandamento, 

tipica dei fini secoli (ancor più 

dei fini millenni) ci sono comun-

que spiriti lodevoli che, andando 

contro corrente, tornano ad affer-

mare, con sicurezza e dignità, il 

valore (assoluto) del Cristianesi-

mo. Domenico Pisana, poeta, Pre-

mio ‘Frate Ilaro’ 2021, è senza 

dubbio uno di questi uomini e lo 

dimostra attraverso un’opera che 

riscopre un antico canone: quello 

del Dialogo.  

L’Autore riporta una conversa-

zione immaginaria che si svolge 

tra due personaggi. Da una parte 

c’è Miscredenzio, figura che in-

carna l’uomo della strada, che sia 

non credente, credente dubbioso 

o il classico credente comune, 

quell’uomo superficiale che “vive 

e questo gli basta”, per usare una 

felice espressione di Giorgio Ga-

ber (“Il conformista”).  Dall’altra 

parte abbiamo Teofilo, termine 

drivato dal greco che significa 

“amante di Dio”. 

Dai numerosi sviluppi dei vari 

dialoghi si delinea la dottrina 

dell’Autore, il cui intento è quello 

di scuotere l’uomo contempora-

neo, reso sempre più arido dal-

l’incessante progresso tecnologi-

co poiché spinto al di fuori del 

contesto naturale e avvolto nelle 

spire di una cultura secolarizzata 

che lo chiama decisamente al di 

fuori anche dell’esperienza di 

Dio. In altre parole, l’intento di 

Pisana è andare oltre l’annuncio 

operato da F. W. Nietzsche della 

“Morte di Dio”. 

 

Innanzitutto, per Domenico Pisa-

na il comandamento etico che in-

veste l’uomo, in quanto animale 

intelligente, è dare un senso mo-

rale alla propria vita attraverso  la 

ricerca della Felicità. È questo, in 

verità, un concetto assai caro a 

Dante, perché la Felicità è pro-

prio lo scopo dichiarato del Viag-

gio della Divina Commedia. Va 

detto, però, purtroppo, che oggi il 

concetto non fila più così liscio 

come un tempo. Ripreso dalla 

Costituzione degli USA, esso in 

realtà ha trova una pessima riu-

scita in presenza di culture male-

fiche. Chi può negare, infatti, che 

gli attentatori delle Torri Gemelle 

(tutti residenti negli USA) non 

abbiano agito in forza di uno de-

siderio spiccato di felicità addirit-

tura paradisiaca? Dunque, se è 

vero che la Felicità è il nostro de-

stino, andrebbe precisato che il 

concetto deve essere inteso nel-

l’ottica esclusiva dell’universo 

cristiano, perché solo il Cristiane-

simo propone la fratellanza tra gli 

uomini in senso universale, cioè 

in forma generale, aprioristica e 

incondizionata. È su questo punto 

preciso che si gioca l’intero desti-

no dell’Occidente. 

 

Di grande interesse anche il terzo 

capitolo del libro, dal titolo “Dio 

uno e trino: il mistero delle tre 

persone divine”, dove l’Autore si 

propone di far luce su uno dei 

maggiori misteri teologici. Inse-

gna Pisana:  

 

«Per capire come Dio possa 

essere uno e trino – fa dire a 

Teofilo – occorre togliersi i san-

dali come Mosè sull’Oreb, pro-

prio perché chi vuole entrare nel-

l’esistenza del Dio uno e Trino 

deve avere l’umiltà e la piena 

consapevolezza che si tratta di un 

incontro tra il finito e l’infini-

to…». 

 

Ebbene, “togliersi i sandali” è un 

concetto sapienziale di basilare 

importanza, che vale ad esprime-

re la necessità di un irrinunciabile 

atto di umiltà. Un atto che corri-

sponde senza dubbio a predi-

sporsi con  modalità teologica 

ai grandi misteri metafisici; una 

accortezza che i tanti assertori 

della “favoletta” si guardano bene 

dal far uso.  

La conclusione cui perveniene il 

teologo è di rilievo:  

 

«Credere nel Dio uno e trino, 

significa credere in un Dio la cui 

essenza fondamentale è l’Amore. 

Se la diversità delle Tre Persone 

divine insegna all’uomo che esse-

re diversi non è un fastidio ma 

una ricchezza, l’unità fa com-

prendere che non è la divisione a 

generare vita, gioia, felicità, ma, 

al contrario, l’unione intesa come 

capacità di accogliere l’altro e di 

accettarlo nella sua diversità”. 

 

Qui, tuttavia, si deve tornare al-

l’unica piattaforma concettuale 

possibile, quella cioè definita dal 

sistema di riferimento rappresen-

tato dall’unico assoluto: la fratel-

lanza universale concepita in 

forma generale, aprioristica e in-

condizionata. Diciamo questo 

perché, al di là degli slanci uma-

nitari dell’Autore, è fin troppo 

chiara l’impossibilità di una ac-

coglienza rivolta a chi di essere 

accolto non ha alcuna volontà, 

laddove a proposito dell’atto del-

lo “essere accolto” non si intende 

affatto il luogo fisico, ma quello 

mentale: non c’è alcun rimedio 

verso i malefici “Seminastori di 

scismi e di discordie” di cui al 

Canto XXVIII dell’Inferno.  

 

Infine, piace soffermarci sulla 

considerazione per cui il Dio “U-

no e Trino” della fede cristiana 

non sarebbe il “Dio dei filosofi” 

(cap. V), perché quest’ultimo non 

potrebbe mai rivelarsi, all’analisi 

della fredda Ragione, come il Dio 

di Misericordia e Amore di cui ci 

ha parlato Gesù. Ascoltando Odi-

freddi non si può far altro che 

pensar così, se non fosse che Odi-

freddi, a nostro parere, è tutto 

meno che un filosofo decente. 

Qui noi crediamo, in tutta since-

rità, che il Dio dei Filosofi (quelli 

con la “F” maiuscola, si veda LD 

187) sia in realtà molto più vicino 

al Dio dei cristiani di quanto non 

si immagini comunemente. Ma 

questa non è certo una colpa di 

Pisana, che è un teologo: la re-

sponsabilità delle attuali distanze 

è tutta della filosofia. Quella con 

la “f” minuscola. 

 
M. M.  

 

 

Domenico PISANA  

Credo nel Dio di Gesù Cristo: 

la risposta della fede cristiana 

agli interrogativi dell’uomo 

contemporaneo (Dialogo tra 

Miscredenzio e Teofilo) 

Edizioni Segno, 2022 

ISBN 978-88-9318-671-1 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 

SHELLEY IERI E OGGI 
 

L'eredità della poesia di Percy 

Bysshe Shelley è il mito più lirico 

che sopravvive 

 

Gregorio Nunzio Corso, il poeta 

beat non beat per eccellenza, 

l'unica voce, paradossalmente ma 

non troppo, dura e pura, quindi 

perfetta, della poesia scoppiata 

negli anni Sessanta e Settanta 

dapprima negli Usa, persino di 

quello che critica e giornali senza 

critica hanno detto fondatore del 

genere della beat generation, 

ovvero Allen Ginsberg, amò pro-

fondamente il poeta nato il 4 

agosto del 1792 a Field Place, 

Horsham (Sussex, Inghilterra), 

Shelley; l'amo così tanto - la 

lettura dei versi dello Shelley 

furono fondamentali nella forma-

zione del poeta di origini italiane 

- che ebbe il sogno (poi realizzato 

grazie all'impegno, non a caso, 

soprattutto della cantante Patti 

Smith) - di essere seppellito ac-

canto alle spoglie del suo prin-

cipale riferimento letterario nel 

cimitero acattolico più famoso 

del mondo, a Roma.  

Duecento anni fa, l'8 giugno, P. 

B. Shelley stava rientrando a Le-

rici via mare, da Pisa, dove era 

stato ospite del poeta Byron, che 

lì risiedeva in quel periodo, prima 

di salpare lui per la Grecia dove 

perirà, e col quale aveva iniziato 

a collaborare al periodico "The 

Liberal". Le acque contese fra 

Livorno e Viareggio, grazie a una 

tempesta sfidata dal libertario 

quanto temerario poeta inglese, 

ne inghiottirono il corpo. Il 5 

agosto successivo, complice di 

sicuro la presenza del Byron alle 

esequie, comincia il mito di 

Shelley. Che va a sostituirsi quasi 

da subito sia alle maldicenze sulla 

persona de stessa del poeta tanto 

alla letture approndite della sua 

opera.  

Shelley non è Wilde. L'approccio 

spiegato come estetico con i luo-

ghi, le persone e dunque i senti-

menti dell'autore del "Ritratto di 

Dorian Gray" per esempio in la 

"Ballata del carcere di Reading" 

avviene per il via di una fermata 

temporanea e imprevista al lungo 

viaggio aristocratico: lo testimo-

niano grandemente i versi dicia-

mo "italiani", per il tramite de-

scrittivo della titolazione si inten-

de. Ci sono tutti gli argomenti di 

dominio del mondo, nei testi 

dedicati a peasaggi e origini del 

paesaggio di alcune delle mete 

italiane più rappresentative che 

possano esserci. Addirittura nel 

massimo momento di adesione 

sentimentale all'oggetto scritto, 

ovvero i contenuti dell'ultima par-

te dell'opera, è in piedi un distac-

co più che romantico, diciamo, 

con il soggetto al centro delle ri-

me fatte e ridette. Non a caso 

esiste una distanza siderale anche 

fra lo stesso Oscar Wilde e il 

grande Puskin. Ma Wilde è in 

qualche modo almeno più avanti 

nel versificare rispetto al maestro 

scultore Michelangelo Buonarro-

ti; dove l'artista nato a qualche 

respiro da Arezzo era riuscito a 

essere rozzo al punto giusto in 

"Rime" dignitosamente da lui te-

nute nel cassetto. Con tanto di 

scherzi e dediche rigate nel men-

tre dei viaggi di approvvigiona-

mento di marmo nelle cave apua-

ne messe inventate fra Toscana e 

un primo pronunciamento di Li-

guria. 

Piercy Shelley visse per anni a 

Casa Magni, sotto Villa Marigo-

la, la dimora sfarzosa di San Te-

renzo, agganciata a Lerici della 

provincia della Spezia. Dove il 

mito si rafforza. In una matto-

nella di posa fra eventi e stor-

dimenti, in una boccata di zona 

non a caso per il turismo definita 

proprio "Golfo dei Poeti". E nella 

quale in principio dell'ultima 

estate, di sicuro al momento sim-

bolicamente più importante degli 

eventi per il bicentenario della 

sua morte, è stato ospitato il poeta 

Simone Armitage, insignito del 

Premio "LericiPea Angloliguria'" 

2022. Armitage è il vero e unico 

erede vivente di Percy Bysshe 

Shelley, nella giornata osannato 

da un parterre nel quale lucchi-

cava la presenza del critico Mas-

simo Bacigalupo, traduttore dei 

versi e curatore dell'opera italiana 

più si-gnificativa infatti sul nostro 

Nunzio G. Corso.  

 
LA LUNA 

 

La neve sui mie monti senza vita 

si è sciolta in viventi fontane, 

i miei solidi oceani fluiscono, 

cantano, splendono: 

uno spirito erompe dal mio cuo-

re: 

riveste di una nascita inattesa 

il mio grembo nudo e freddo: oh, 

dev'esser il tuo 

che posa sul mio grembo, il mio, 

il mio!/ 

Mentre ti guardo sento, riconosco 

steli verdi che erompono, e fiori 

luminosi che crescono, e forme 

viventi/ 

che sul mio petto si muovono: 

una musica/* 

è nel mare e nell'aria, alate nu-

vole 

veleggiano qua e là, oscure per la 

pioggia/ 

che sognano i nuovi germogli: 

e tutto è amore, amore! 

 

(traduzione di Roberto Sanesi, 

"P. B. S. - Poesie e lettere scelte", 

Longanesi & C., Milano, 1996, a 

cura di Roberto Sanesi). 

 

Un poco la luna che sente i monti 

visti e adorati dal poeta trove-

ranno la morte di Adonais - John 

Keats -, calcheranno i suoi con-

torni nel resto del cielo fermo e 

smosso a seconda della variazioni 
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di marea, e di mareggiate, che il 

poeta quotidianamente scrive in 

inchiosto su un promontorio, pre-

ciso confine accogliente fra San 

Terenzo e Lerici. Keats muore un 

anno prima di Percy Bysshe Shel-

ley. E ci piace immaginare che 

insieme alla lunga poesia dedi-

cata all'amico poeta, Shelley ab-

bia creato disegni per lui: 

 

(...) Discende su di me quel soffio 

il cui poter/e 

ho invocato nel canto; la nave del 

mio spirito/  

è spinto ormai lontano dalla riva, 

lontano/ 

dalla turba tremante le cui vele 

mai/ 

furono offerte alla tempesta; la 

solida terra/ 

e la sfera del cielo si sono spac-

cate!/ 

E io sono sospinto oscuramente, 

paurosamente lontano; 

mentre bruciando al pari di una 

stella/ 

nel più intimo velo dei Cieli, 

l'anima d'Adonais rifulge  

dalla dimora in cui stanno gli 

Eterni./ 

 

Ma poi, è un caso che la poesia 

"Versi scritti nel golfo di Lerici" 

preceda "Il trionfo della vita"?  

 

Anche la tomba di Keats si trova 

nel cimitero protestante di Roma. 

 

   

 
NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Percy Bysshe Shelley 
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LA SCOMPARSA DI UN 

AMICO 
 

 
 

NARDINO BENZI, membro della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

fin dal 2012, poeta del cantiere 

del ‘Frate Ilaro’ fin dal 2010, 

assiduo collaboratore di LD con 

le sue poesie caratteristiche, lun-

ghissime e colme di devozione 

cristiana, ci ha lasciati scemi di 

sé, come dice Dante allorquando 

Virgilio, altrettanto improvvisa-

mente, sparisce senza neanche sa-

lutare. 

Nardino, però, di saluti ce ne ha 

regalati moltissimi in questi anni 

di profonda attenzione alle pagine 

di LD. Ammirava in noi il co-

raggio di professare a testa alta la 

fede cristiana (e cattolica) in un 

mondo ostile e contraddittorio co-

me quello di oggi, che onora 

Dante ma dileggia il suo Dio. 

Nardino era un uomo buono e a-

veva le idee chiare. Lui non cono-

sceva contraddizione. Sempre 

fermissimo nella sua Fede, teneva 

sempre alti i nostri valori.  

Mancherà la sua mail mensile con 

le composizioni per LD. E man-

cheranno le sue telefonate per ve-

rificare la presa in carico di quelle 

da parte di un direttore sempre 

distratto da mille altri impegni e 

che a volte le perdeva tra una 

chiavetta e l’altra.   

Ora nel nostro cuore, dove nessu-

na croce manca, purtroppo se ne è 

aggiunta un’altra. Ma trafitti da 

un raggio di sole, per tutti giunge-

rà la sera e allora – è nostra Fede 

profonda – ci ritroveremo tutti. 

Arrivederci, Nardino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TEMPO 

  
Piove, e non si vorrebbe, 

piove in me 

un'allegria strana. 

Il tempo normale 

di una vita. 

E lo lascio cadere, 

fa freddo. 

E m'accorgo 

dell'aria, così, aspetto, 

con una preghiera: 

salvaci, 

ne abbiamo bisogno. 

  
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL SOGNO E LA REALTÀ 
 

 

Quando la luna si veste d'argento 

e gli astri brillano nel firmamento 

viene dolce il desio di stare a so-

gnare/ 

di mondi incantati, di fate mor-

gane./ 

E mentre il pensiero vola sul ven-

to/ 

l'uomo, ignaro di qual sorte l’at-

tenda,/ 

sogna una realtà migliore di que-

sta./ 

Non è tanto semplice trovare la 

strada/ 

che il più delle volte non è così 

chiara./ 

E si va lontani per capire la via 

tra il proprio destino e la volontà 

di Dio./ 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DELLE NOSTRE VITE 

  
Sarà di nuovo l'alba 

sulla trama delle nostre vite 

oltre ogni pagina sospesa 

sulle note vibranti d'Universo 

sarà una scia d'incanto 

per questo attimo che s'avvera 

ogni giorno insieme 

ed è sorpresa e meraviglia 

riscoprirci ancora intenti 

a risollevar le sorti 

in questa storia di protagonismi 

e di vittorie e di sconfitte 

ma sempre a rimediare 

un altro giorno, stillicidi d'ore 

magie d'incontri 

e di curiosi sguardi a perdersi 

in questo cielo limpido d'azzurro 

dove ci sarà di nuovo sole. 

 
LUIGINO BERNARDI 
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